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                                       PREFAZIONE 

 

La società italiana che cambia. Negli anni ’60 l’Italia sapeva dove andare. Il Paese voleva darsi 
un assetto nuovo, spezzando diseguaglianze e parassitismi, guardava lontano, credeva in sé 
stessa. 

 
Se al momento della sua unificazione i tre quarti della Popolazione erano analfabeti, dopo la 
tragedia delle due Guerre mondiali, e gli anni della grande bonaccia (cit. Italo Calvino) - quelli 
dello sforzo collettivo per la ricostruzione - durante i ’60 prese vita la consapevolezza di una 
massa di uomini e donne, che insieme mandavano su gli indici della ricchezza nazionale, di 
poter prender parte alla vita pubblica come soggetto decidente. Del resto, la guerra partigiana 
aveva squarciato il muro, portando all’azione ceti sociali poveri, protagonisti spesso decisivi 
della vittoria contro il nazifascismo (come nel caso della Resistenza nella Capitale): essi 
proseguirono sulla strada della consapevolezza di sé e dell’organizzazione della loro forza, 
determinando la grande avventura del ‘900, quella che credeva in un cambiamento possibile 
dei rapporti sociali e di produzione. Fu l’assalto al cielo, precipitato malamente con un tonfo 
sulla terra a partire dagli anni ’80. 

 
Le analisi statistiche di Eleonora Farneti, Mariano Ferrazzano e Franco Vespignani raccontano 
che la conflittualità del lavoro, misurata attraverso la sindacalizzazione, si impenna a partire 
dal 1960 e si accentua con incrementi importanti nel 1970 e 1974, fino al 1980, quando il 
numero di iscritti al sindacato supera i 9 milioni: dall’anno successivo inizia la stasi. Secondo 
l’Indice di Gini - strumento di misura del grado di diseguaglianza di reddito in base al quale 0 
è il minimo e 1 il massimo di iniquità - bisognerà attendere il 1975 per un assetto delle risorse 
più paritario: allora l'Indice è al 35,2%. Da questo momento in poi, con la sola eccezione del 
1979, in cui assume il valore di 36,1%, esso scende e si stabilizza su posizioni più accettabili, 
arrivando al 29,7% nel 1982: dopo il lungo ciclo di lotte iniziato nel decennio precedente, 
quello è l’effetto delle riforme introdotte negli anni ’70 (lo Statuto dei lavoratori) e di una 
contrattazione non piegata sul diktat padronale. Ricomincerà a salire dai primi anni ’90, 
assumendo una tendenza mai più invertita fino ai nostri giorni.  
 
Gli anni ’60 furono un motore di conflittualità importantissima che annunciava cambiamenti. 
Proprio per questo si attivò un apparato di reazione. Quel ciclo di lotte venne interrotto 
ricorrendo agli strumenti para-militari codificati nel 1965 durante il famigerato Convegno sulla 
Guerra Rivoluzionaria – senza passare di lì la storia italiana del ‘900 non si può comprendere. 
Radunato dall’Istituto Alberto Pollio, il blocco di destra che si incontrò in quei giorni di maggio 
all’Hotel Parco dei Principi, alla periferia di Roma, discusse di come fermare “la penetrazione 
comunista in Italia” (Pino Rauti) cercando metodi di controguerriglia per spezzare i legami 
sociali che avevano visto in tutto il mondo rivoluzioni vittoriose dare libertà a popoli oppressi 
e che minacciavano di sovvertire l’ordine anche qui: la conflittualità sociale venne declinata 
nella “terza guerra mondiale in atto” contro cui si ravvisò “la necessità di conferire all’apparato 
militare occidentale un ordinamento adatto a questo nuovo conflitto ed in questo senso, per 
quanto riguarda l’Italia, si è fatto cenno ad un aggiornamento organizzativo delle nostre Forze 
armate” (cit. documento conclusivo del Convegno promosso da personalità delle Forze 
armate, degli apparati di sicurezza, della Confindustria e del neofascismo). Era l’inizio della 
guerra non convenzionale che entrò in scena con la bomba di Piazza fontana: lì il conflitto non 
è più sociale, diventa militare, e lì inizia la strategia per far deragliare la grande svolta sociale 
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e politica sognata e mai prima di allora immaginata così possibile e vicina. Si usa dire che l’Italia 
allora ǇŜǊǎŜ ƭΩƛƴƴƻŎŜƴȊŀ: nel senso che gli apparati dello Stato attivi nella guerra non 
convenzionale sapevano di aver protetto gli stragisti e questi sapevano di poter contare sulla 
protezione dello Stato.  
 
Il potenziale di violenza di quella bomba si sarebbe dispiegato nei decenni successivi, confuso 
forzatamente con il fenomeno della diffusa violenza da parte dei gruppi di sinistra che si resero 
responsabili di gravi azioni armate: infiltrati e monitorati, non trovarono sempre immediati 
ostacoli da parte delle Forze di sicurezza, questione di enorme importanza perché rimanda ad 
un uso consapevole di quei gruppi da parte di apparati che manovravano per lasciare che si 
‘alzasse la temperatura’ del Paese – presupposto per l’immobilità politica. Lo Stato rispose poi 
con una repressione generalizzata contro i movimenti antagonisti, lasciando indisturbata 
perfino l’azione più importante del maggiore gruppo, le Brigate rosse, che portarono a segno 
il rapimento del leader più significativo della Dc, Aldo Moro, il “meno compromesso di tutti” 
(cit. Pier Paolo Pasolini) che aveva tentato per tutta la sua vita politica di dare attuazione 
all’antifascismo costituzionale allargando la partecipazione popolare all’area di governo.  
Dopo la strage di via Fani (16 marzo 1978) per 55 lunghi giorni lo Stato congelò tutti gli apparati 
investigativi lasciando gestire la crisi ad un manipolo di piduisti guidati da un americano 
espressione dell’oltranzismo atlantico (Steve Pieczenick). 
 
Si parlò perfino degli opposti estremismi: sparano a destra come a sinistra, uccidono sia i rossi 
che i neri. E’ un uomo della Democrazia cristiana, Paolo Emilio Taviani, a dire già nel ’74 che 
non bisogna fare confusione, che il pericolo per le istituzioni democratiche era sempre venuto 
solo da quella destra che praticò l’alleanza con il neofascismo per attuare lo stragismo e 
bloccare la dialettica democratica nel paese. Quello fu un fenomeno creato in laboratorio, il 
terrorismo rosso, con tutte le sue gravissime responsabilità morali e politiche, appartiene ad 
un’altra storia. A quella della rivoluzione mancata e della rottura avvenuta durante gli anni ’60 
tra il movimento della contestazione e il Partito comunista: una ferita enorme mai ricomposta.    
 
L’attacco violento nei confronti di quell’area della società in movimento si coniugò, infine, con 
il carattere poco audace della borghesia italiana: gli imprenditori più importanti battevano i 
pugni per avere aiuti di Stato e per non ripartire i profitti, questo solo gli importava, gli altri 
preferivano il privilegio dell’evasione ad una tassazione progressiva, la libertà di portar fuori 
soldi ad un uso virtuoso e collettivo della ricchezza. Anche lì, nella borghesia ‘mancata’, 
naufraga il tentativo della solidarietà nazionale di Enrico Berlinguer e Aldo Moro. Il segretario 
del Pci, quando parlò di quel fallimento, fu spietato e ne parlò al di là dell’esito tragico del 
rapimento del suo principale interlocutore: “… durante i governi di unità nazionale 
noi avevamo perso il rapporto diretto e continuo con le masse. Quei governi fecero anche cose 
pregevoli, che non rinneghiamo … Ma sta di fatto che noi, anche per nostri errori di verticismo, 
di burocratismo e di opportunismo, vedemmo indebolirsi il nostro rapporto con le masse nel 
corso dell’esperienza delle larghe maggioranze di solidarietà. Ce ne siamo resi conto in tempo. 
Un’esperienza del genere noi non la ripeteremo mai più.» (“Dove va il PCI?”, titolo 
‘esistenzialista dell’intervista a Eugenio Scalfari, 28 luglio 1981, nota per aver posto la 
‘questione morale’). 

 
Gli autori di questa Ricerca si chiedono se non sia troppo pretendere dai numeri una 
indicazione storica. C’è da sperare che quei numeri diventino la base per scrivere la storia del 
‘900 italiano con i suoi grandi interrogativi che sono ancora oggi tutti di fronte a noi. E che 
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torneranno a far parte del nostro orizzonte, anche se l’Accademia non avrà compiuto la sua 
scrittura del ‘900. Perché, se si sfoglia Il Manifesto del 1848, sembra scritto oggi.  
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PREMESSA 

 

Il periodo storico compreso tra la fine degli anni ’60 e gli inizi degli  ‘80 fu caratterizzato da profondi 
cambiamenti, accompagnati da una radicalizzazione della discussione e del dialogo politico che 
produsse violenze di piazza che man mano sfociarono nella Lotta armata e nel Terrorismo con 
vittime e feriti. Per tale motivo, oggi, questo periodo viene ricordato col nome di ά!ƴƴƛ Řƛ ǇƛƻƳōƻέ 
che ne descrive però solo l’aspetto violento e negativo, trascurando ciò che di buono, invece, venne 
prodotto in quegli anni così travagliati. 
 
ά!ƴƴƛ affollati... per fortuna siete già passati", così cantava con amara ironia Giorgio Gaber nel 
1981. Un periodo che in Italia viene collegato al Film “Anni di piombo” di Margarethe Von Trotta 
vincitore del Leone d'oro al miglior film alla 38ª Mostra internazionale d'arte cinematografica di 
Venezia del 1981. Non a caso il titolo di questo Film è diventato un'espressione di uso comune per 
indicare tali anni. 
 
La drammatica vicenda dello Stragismo e del Terrorismo non può ovviamente essere compresa 
senza fare riferimento ad un contesto socio-economico-politico più generale, nazionale e 
internazionale. Gli Anni '70 furono per l'Italia, infatti, anche  una grande stagione di crescita sociale, 
civile, culturale e politica: istituzione delle Regioni, introduzione degli Organi collegiali nella scuola 
e istituzione della Scuola materna statale, Leggi sul divorzio e sull'aborto, Legge 180, che impose la 
chiusura dei Manicomi e regolamentò il Trattamento sanitario obbligatorio tramite i Servizi di igiene 
mentale pubblici, nascita dell’Università di massa, introduzione dello Statuto dei lavoratori, tutti 
eventi che rappresentano significativi esempi di un rapido processo di modernizzazione e 
democratizzazione del Paese. 
 
Tuttavia tale straordinario processo di profondo cambiamento avrebbe avuto bisogno di una grande 
stabilità politica capace di assicurare al Paese continuità nel dare risposte tempestive ai significativi 
problemi che i cambiamenti sociali in atto portavano con sé.  
 
Ma se da un lato l’apertura verso i Partiti di sinistra, storicamente più sensibili ai temi sociali, 
garantiva una spinta a introdurre leggi innovative e moderne e a dare soluzioni a tali problematiche, 
ma in direzione opposta alla collocazione internazionale del nostro Paese saldamente inserito nel 
c.d. Patto Atlantico siglato nel 1949, dall’altro l’articolazione dei Governi scaturiti dall’allora vigente 
sistema elettorale proporzionale, ne impedì la stabilità nonché una chiara e decisa politica 
progressista sulle iniziative da intraprendere a causa della mediazione continua fra i Partiti di diversa 
estrazione e ideologia.  
 
Questa lunga stagione politica nonostante tutte tali limitazioni, tuttavia, anche se non riuscì a 
rispondere a pieno alle esigenze del Paese,  fu in grado, di diminuire le diseguaglianze sociali, 
favorire la mobilità sociale, potenziare e promuovere l'inclusione sociale, economica, politica e 
culturale. 
 
L’Italia, secondo alcuni, come lo storico Guido Crainz, divenne un άtŀŜǎŜ ƳŀƴŎŀǘƻέ, non tanto 
perché non rispose a quelle istanze che provenivano dal basso, ma perché non seppe fornire 
soluzioni nei tempi e nei modi giusti, non accorgendosi di tutti quei cambiamenti sociali in atto nel 
Paese che molto più di altri aveva dovuto correre per diventare moderno. 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Anni_1980
https://it.wikipedia.org/wiki/Lotta_armata
https://it.wikipedia.org/wiki/Terrorismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Trattamento_sanitario_obbligatorio
https://www.enelcuore.it/tematiche-sociali/articles/2021/11/inclusione-sociale
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Questa Analisi, avvalendosi del supporto dei dati statistici disponibili, cerca di descrivere in modo 
accurato i cambiamenti avvenuti sul piano sociale-politico-economico tra il 1968 e il 1982, arco 
temporale in cui si è sviluppata anche una lunga stagione di Terrorismo sia di matrice “nera” (le cui 
azioni vennero identificate spesso con l’espressione di Strategia della tensione) che “rossa”, 
entrambe finalizzate alla destabilizzazione della democrazia nata dalla Costituzione repubblicana e 
dalla scelta atlantica. 
 
E’ forse velleitaria tale istanza? Possono i “numeri” spiegare eventi di carattere politico come furono 
quelli che accaddero nei cosiddetti “anni di pombo”? Potevano i dati economici, gli indicatori sociali 
tra il 1968 e il 1982 essere predittivi  e oggi spiegare  situazioni, quali quelle che si sono vissute 
direttamente o indirettamene, e  che in ogni caso hanno segnato il nostro Paese e hanno definito 
un percorso, una strada nel cui solco ancora si cammina, determinando conseguenze molto 
importanti? 
 
Forse è chiedere troppo ad “aridi numeri”, forse è una velleità statistica. Tuttavia, pur non volendo 

chiedere a un dato più di quello che può e tenendo conto che si scandaglia un periodo, facendo 

ipotesi alla luce di quanto oggi si sa che sia accaduto, in questo lavoro si vogliono esaminare una 

serie di informazioni statistiche, interne e internazionali, per illustrare la realtà economica e sociale 

del nostro Paese, in quel periodo storico 1968-1982, e cercare di capire quanto quella realtà 

economica e sociale potesse essere alla base, quale substrato, di tutti quei cambiamenti che ci 

furono e di quelli che si sarebbero voluti, anche con l’utilizzo di mezzi quali le armi. 

Un’analisi, quindi, che, lontana da interpretazioni politiche, presenta l’Italia nella sua evoluzione 

attraverso i dati, che forniscono un quadro oggettivo che può consentire l’interpretazione di quegli 

anni usufruendo anche di una angolazione oggettiva di natura economica e sociale. 
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1. ASPETTI ECONOMICI 
 

1.1. ECONOMIA ITALIANA 

 

1.1.1. La Ricchezza del Paese 

 

Il PIL a prezzi di mercato (in standard di potere di acquisto – SPA - e costanti e, quindi, in termini 

reali), prodotto dall’Italia nel periodo di riferimento 1968-1982 (Tabella 1) cresce anche a livelli 

sostenuti, con punte superiori al 5% annuo nel 1969 (6,1%), nel 1970 (5,3%), nel 1973 (7,1%), nel 

1976 (5,9%): in tutto tale periodo l’incremento è stato di oltre il 50%. 

Questo periodo è anche quello degli anni delle crisi petrolifere, la prima nel 1973 e la seconda nel 

1979, i cui effetti si fanno sentire, immediatamente dopo il loro scoppio. 

Per l’Italia, priva di materie prime e con una industria in crescita lo schock è superiore a quello di 

altri Paesi, in condizioni migliori dal punto di vista dell’autonomia energetica, in primo luogo, e 

dell’approvvigionamento delle altre materie prime dall’altra. Nel 1975, per la prima volta dopo la II 

Guerra Mondiale, il PIL italiano ha segnato una decrescita del 3,5%, riposizionandosi, nell’anno 

successivo, ai valori del 1974. Tranne la punta del 1979 (+4,9%), si è assistito a un rallentamento 

dell’economia, sfociato con un -0,3% nel 1982. 

Anche il PIL pro capite ha seguito lo stesso andamento, sebbene a ritmi meno marcati: la crescita è 

stata di qualche decimo di punto inferiore rispetto al PIL nazionale, mentre il decremento 

leggermente più alto. 

 

Mld. di SPA Var.% Migliaia di SPA Var.%

1968 159,5 - 3.010,0 -

1969 169,2 6,1 3.174,0 5,4

1970 178,2 5,3 3.321,0 4,6

1971 181,1 1,6 3.354,0 1,0

1972 186,9 3,2 3.435,0 2,4

1973 200,1 7,1 3.643,0 6,1

1974 208,0 3,9 3.760,0 3,2

1975 200,8 -3,5 3.596,0 -4,4

1976 212,6 5,9 3.785,0 5,3

1977 216,6 1,9 3.836,0 1,3

1978 222,4 2,7 3.922,0 2,2

1979 233,3 4,9 4.100,0 4,5

1980 242,5 3,9 4.248,0 3,6

1981 242,8 0,1 4.245,0 -0,1

1982 242,0 -0,3 4.272,0 0,6

Fonte: C.I. 1984 N. 2 -  Conti economici nazionali - Anni 1960-1983 -
Istat e raffronti Ue.
Nota: I dati  sono stati calcolati dall'Istituto Statistico delle Comunità 
Europee. I valori degli aggregati sono espressi in Standard di Potere
di Acquisto. Tali valori sono stati  ottenuti per mezzo delle parità dei
Poteri di acquisto calcolate sempre dall'ISCE.

TABELLA 1 - PIL AI PREZZI MERCATO

(Valori  a prezzi 1975)

ANNI
Totale Pro Capite

1968 - 1982
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Si deve, tuttavia, estendere lo sguardo a uno scenario più ampio per capire il significato più profondo 

di questi andamenti. 

Innanzi tutto, facendo riferimento  al ricalcolo delle serie storiche, dall’Unità d’Italia al 2006, 

realizzate dalla Banca d’Italia in collaborazione con l’ISTAT, appare chiaro che il PIL pro capite 

nazionale, cresciuto continuamente in Italia (se si escludono, per ovvie ragioni, i periodi bellici), ha 

conosciuto un’esplosione nel secondo dopoguerra: un’accelerazione mai realizzata e costante, che 

solo nel 1975, a seguito della prima crisi petrolifera, come precedentemente osservato, segna una 

battuta di arresto e un rallentamento (Grafico 1). 

 

Ma se si va ad analizzare la composizione del PIL per abitante (Tabella 2), si noterà come  l'Italia sia 

partita da una situazione in cui tale aggregato derivava, in larga e preponderante parte, dal settore 

primario, sino ad arrivare a una sua composizione in cui man mano l'attività agricola assumeva meno 

incidenza. Difatti, all'indomani della dichiarazione dell'Unità d'Italia (1861) ben il 48,7% del Pil pro 

capite era attribuibile a tale comparto, il 23,3% all'Industria e  il 28% ai Servizi; occorrerà arrivare al 

1884, per rilevare una sua discesa al di sotto del 45%.  

Da quel momento in poi la diminuzione è pressoché costante, se si escludono gli anomali anni della 

II Guerra Mondiale. Cosicché nel 1939, un anno prima dello scoppio del conflitto bellico, l'incidenza 

del PIL pro capite - dovuto alle attività agricole sul totale - era sceso al 28%, con un decremento di 

20 p.p., rispetto al 1861. Se durante e subito dopo la fine della II Guerra il peso del PIL  agricoltura 

per abitante sale di nuovo, oscillando dal 27,9% del 1940 e il 42,2% del 1946, con punte del 52% e 

del 48,4%, rispettivamente, nel 1944 e 1945, dal 1947 (36,9%) ricomincia la sua discesa e nel 1968 

è pari al 10,2%, mentre nel 1982 arriva al 5,5%. Il decremento in 35 anni (1947-1982) raggiunge i  

31,4 p.p., di cui 26,7 tra il 1947 e il 1968 e appena 4,7 tra il 1968 e il 1982.  
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Sono occorsi poco meno di 80 anni dall’unificazione all’inizio della II Guerra Mondiale per registrare 

un calo del PIL agricoltura di 20 p.p., come precedentemente osservato, ed è bastato 1/4 del tempo, 

nel dopoguerra, per superare lo stesso risultato (-26,7 p.p.). 

Di converso, il PIL Industria pro capite, pari al 23,3% all'inizio dell'Unità d'Italia, con piccole 

oscillazioni in più o in meno, rimane per 60 anni, sino al 1921, allo  stesso livello. 

Nel 1922, la quota di PIL pro capite attribuibile all'Industria (24,3%) comincia a salire e, alle soglie 

della II Guerra, giunge al 30,3%, mentre nel periodo bellico lo sforzo industriale, contrariamente a 

quanto generalmente accade, non si intensifica e scende fino a toccare il 14% e il  16,8% negli ultimi 

due anni di belligeranza. Nel 1946 già si attesta  al 27,9% che sale fino al 37% nel 1968, mentre nel 

1982 tocca il 35,7%. Nel frattempo, sono i Servizi che crescono costantemente, con qualche piccola 

oscillazione positiva o negativa durante un periodo di circa 80 anni (partiti dal 37,5% nel 1900 

arrivano al 58,8% nel 1982). 

In 14 anni (1946-1960), l’incidenza del PIL per abitante del comparto agricolo sul totale 

dell’aggregato subisce un decremento di 27 p.p., che si distribuiscono per meno di 10 nel settore 

Industriale e per i restanti in quello dei Servizi. 

Nel periodo di interesse (1968-1982), il PIL Agricoltura continua a perdere consistenza e - come 

detto - rispetto al 1968, nel 1982 subisce un dimezzamento: quello Industria si assesta (37% nel 

1968 e 35,7% nel 1982) e così il PIL Servizi (52,8% nel 1968), che mostra, tuttavia, già  nel 1982 una 

crescita (58,8%) che si preannuncia continuerà successivamente (73,3% nel 2023), facendo 

cominciare a passare l’Italia dalla fase industriale a quella post-Industriale. 

Per meglio potersi rendere conto della consistenza di tali valori, basti pensare che ad oggi il peso del 

PIL dell’Agricoltura sul totale è del 2% circa,  del 25% quello dell'Industria e del 73% quello dei Servizi. 

In definitiva, in un arco temporale di 60 anni (1861-1921), il contributo dell’Industria alla formazione 

del PIL rimane fermo tra il 20,4% (1897) e il 25% (1910), crescendo poco meno di 7 p.p. in quasi 80 

anni tra  il 1861 e il 1939, mentre in soli14 anni (1946-1960) l’incremento sarà di 9,3 p.p.. 
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In definitiva, si può notare quanto segue, relativamente a tutto il periodo che va dal 1861 all’inizio 

della II Guerra Mondiale: 

¶ Per circa 60 anni  dall'Unità d'Italia al primo ventennio del '900 la struttura produttiva 

italiana è rimasta sostanzialmente stabile e l'Agricoltura ha perso qualche punto in favore 

dei Servizi; 

¶ Nel decennio 1921-1931 l'Agricoltura ha cominciato a perdere peso, che si è equidistribuito 

tra Industria e Servizi;  
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¶ Dal  1931 al 1939 si rileva, rispetto al periodo precedente, solo un lieve spostamento (2 p.p. 

circa) da Servizi a Industria. 

Il vero cambio di passo comincia nel dopoguerra: da una situazione all’incirca identica a quella di 

inizio Unificazione, risalente a 85 anni prima, con gli stessi livelli di incidenza dei diversi settori che 

compongono il PIL totale per abitante e che descrivono un’Italia essenzialmente rurale, e  nel giro 

di appena 4 anni, nel 1950, si passa a un Paese che perde braccia nei campi per essere impiegate 

nell’Industria e nei Servizi.  

Si precisa che si è utilizzato il PIL per abitante - anziché quello nazionale o il valore aggiunto - per 

disporre di una serie storica più lunga e, quindi, per  meglio documentare l’evoluzione della struttura 

economica del Paese. Tuttavia, per completezza di esposizione, si riportano anche le Tabelle 3 e 4 

sia del PIL nazionale settoriale che del valore aggiunto nazionale settoriale - che si differenzia dal 

precedente perché non comprende le imposte - per dimostrare come le variazioni annuali tra il PIL 

settoriale totale e quello pro capite  differiscano di pochissimo. 

 

 

 

Agricoltura Industria Servizi TOTALE Agricoltura Industria Servizi

% % % %

1861 48,7 23,3 28,0 100,0 - - -

1921 41,6 21,5 36,9 100,0 -7,1 -1,8 8,9

1931 28,3 28,2 43,5 100,0 -13,3 6,7 6,6

1939 28,4 30,3 41,3 100,0 0,1 2,1 -2,2

1946 42,1 27,9 30,0 100,0 13,7 -2,4 -11,3

1950 29,2 33,4 37,4 100,0 -12,9 5,5 7,4

1960 15,2 37,2 47,6 100,0 -14,0 3,8 10,2

1968 10,2 37,0 52,8 100,0 -5,0 -0,2 5,2

1970 9,0 38,6 52,4 100,0 -1,2 1,6 -0,4

1982 5,5 35,7 58,8 100,0 -3,5 -2,9 6,4

2011 2,3 24,4 73,3 100,0 -3,2 -11,3 14,5

Fonte: Nostra elaborazione su dati E. Felice e G. Vecchi "Italy' Growth and Decline, 1861-2011 - The
Journal of Interdisciplinary History.

TABELLA  3 - PIL PRO CAPITE PER SETTORI ECONOMICI 
1861 - 2011

ANNI
Differenza % anno prec.
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1.1.2. [ΩInflazione 

 

L'Italia, prima degli anni ’70 del XX secolo, se si escludono i periodi bellici e post bellici in cui il 

fenomeno è fisiologico, non aveva conosciuto l'Inflazione (Tabella 5).  Dalla sua Unificazione, per  

tutto l’800, piuttosto aveva sperimentato soprattutto la deflazione, dovuta a periodi di recessione. 

Nel ‘900,  le crisi petrolifere del 1973 e 1979 misero a dura prova il sistema, che conobbe una vera 

e propriaI Inflazione galoppante.  

Finito il II Conflitto mondiale, i valori oscillarono tra il 7,5% (1963) e il -1,3% del 1950, dopo i record  

inflazionistici dell’immediato dopoguerra (97% nel 1945 e 62,1% nel 1947). Tale periodo 

sostanzialmente  stabile si protrasse sino al 1972 e tra il 1968 (1,3%) e tale ultima data (5,6%), 

l’Inflazione fu su livelli del tutto accettabili. Nel 1973, il  primo schock petrolifero la fece balzare  al 

10,4%, che per oltre 10 anni, fino al 1984, non abbandonò le 2 cifre, raggiungendo il picco nel 1980 

(21,2%), a un anno dalla seconda crisi (1979). 

Agricoltura Industria Servizi

% % %

1957 18,9 35,6 45,5

1958 19,2 35,0 45,7

1959 17,3 35,7 47,0

1960 14,9 36,9 48,2

1961 15,2 36,9 47,9

1962 14,6 37,1 48,3

1963 13,3 37,3 49,4

1964 12,7 36,7 50,6

1965 12,3 35,6 52,0

1966 11,6 35,5 52,9

1967 11,4 35,7 52,8

1968 9,8 36,2 54,0

1969 9,7 36,8 53,5

1970 8,6 37,9 53,5

1971 8,1 36,9 54,9

1972 7,4 36,1 56,5

1973 7,8 37,4 54,8

1974 7,1 39,1 53,8

1975 7,3 37,5 55,1

1976 6,9 38,6 54,5

1977 6,7 37,9 55,4

1978 6,5 37,0 56,5

1979 6,3 36,8 56,9

1980 5,9 37,1 57,0

1981 5,6 36,1 58,3

1982 5,3 35,2 59,4

Fonte: Dati Istat.

Anno

1957 - 1982
( Valori %)

TABELLA 4 - STRUTTURA DEL VALORE AGGIUNTO 

PER MACROBRANCA DI ATTIVITA'
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Nel Grafico 2 sono riportati i valori dell’Inflazione per il periodo 1960 - 1982 calcolata dall’Istat. 

 

 

1.1.3. [ΩOccupazione 

 

Tra il 1960 e il 1982 il numero di Occupati rimane sostanzialmente stabile, attorno ai 20 milioni, con 

qualche flessione. Nel periodo di studio, i 19,383 mln. occupati del 1968, sono cresciuti fino a 20,247 

mln. nel 1982, anche grazie all’aumento delle forze lavoro (Tabella 6). 

Un altro punto che merita essere sottolineato, riguarda la composizione per genere degli Occupati: 

l'Occupazione femminile non riesce mai a superare, dal 1960 al 1982, 1/3 di quella totale. Al 

principio del periodo in esame si colloca al 30% e dal 1963 comincia a subire un decremento che, 

nel 1973, raggiunge il 27,9%, dopodiché comicia una lenta risalita che nel 1982, le farà  raggiungere  

il 32,5%. Dopo oltre 40 anni, la composizione del mondo del lavoro vede oggi le donne occupare il 

42% circa delle posizioni lavorative. 
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GRAFICO 2 - TASSO DI INFLAZIONE
(Valori %)

1960 - 1982

Fonte: Dati Istat.
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Ma, al di là dei valori assoluti, è molto più significativo osservare l’andamento dei Tassi di attività, 

occupazione e disoccupazione (Tabella 7),  disponibili  solo dal 1977, anno in cui il Tasso di 

occupazione segna un 46,5%, che rimane più o meno stabile fino al 1982 (46%). Nel contempo, 

tuttavia, sale il Tasso di disoccupazione, passando dal 6,4% all’8,2%; valore, quest’ultimo, che non 

scende per oltre 30 anni, se non nel 2005-2009 (tra 0,5 e 2 p.p.). 

 

  M/F

N
Var.% su    

anno preced.
N

Var.% su    

anno preced.
N

Var.% su    

anno preced.
N

1960 14.183 1,41 6.147 -3,39 20.330 -0,09 2,31

1961 14.204 0,15 6.223 1,24 20.427 0,48 2,28

1962 14.229 0,18 6.108 -1,85 20.337 -0,44 2,33

1963 14.167 -0,44 5.878 -3,77 20.045 -1,44 2,41

1964 14.296 0,91 5.670 -3,54 19.966 -0,39 2,52

1965 14.025 -1,90 5.477 -3,40 19.502 -2,32 2,56

1966 13.912 -0,81 5.263 -3,91 19.175 -1,68 2,64

1967 14.115 1,46 5.286 0,44 19.401 1,18 2,67

1968 14.060 -0,39 5.323 0,70 19.383 -0,09 2,64

1969 13.906 -1,10 5.303 -0,38 19.209 -0,90 2,62

1970 14.003 0,70 5.322 0,36 19.325 0,60 2,63

1971 13.959 -0,31 5.336 0,26 19.295 -0,16 2,62

1972 13.784 -1,25 5.192 -2,70 18.976 -1,65 2,65

1973 13.807 0,17 5.338 2,81 19.145 0,89 2,59

1974 13.991 1,33 5.548 3,93 19.539 2,06 2,52

1975 14.023 0,23 5.612 1,15 19.635 0,49 2,50

1976 13.993 -0,21 5.764 2,71 19.757 0,62 2,43

1977 13.361 -4,52 6.150 6,70 19.511 -1,25 2,17

1978 13.439 0,58 6.212 1,01 19.651 0,72 2,16

1979 13.491 0,39 6.331 1,92 19.822 0,87 2,13

1980 13.625 0,99 6.547 3,41 20.172 1,77 2,08

1981 13.655 0,22 6.607 0,92 20.262 0,45 2,07

1982 13.578 -0,56 6.669 0,94 20.247 -0,07 2,04

TABELLA 6 - POPOLAZIONE RESIDENTE DI 15 ANNI E PIU' OCCUPATA PER SESSO
(Valori x 1.000)

1960 - 1982

Fonte: Nostra elaborazione su dati Istat.

TOTALEMaschi Femmine
ANNI

ANNO Attività Occupazione Disoccupazione 

1977 49,7 46,5 6,4

1978 49,7 46,4 6,6

1979 49,8 46,4 6,9

1980 50,1 46,7 6,9

1981 50,2 46,4 7,5

1982 50,1 46,0 8,2

Fonte: Dati Istat.
Nota: Il Tasso di attività è il rapporto tra le persone appartenenti 
alle forze di lavoro e la corrispondente popolazione di riferimento. 
Il Tasso di occupazione è il rapporto tra gli occupati e la corrispon.
popolazione di riferimento.
Il Tasso di disoccupazione è il rapporto tra le persone in cerca di 
occupazione e le corrispondenti forze di riferimento.

TABELLA 7 - TASSO DI ATTIVITA' -  DI OCCUPAZIONE -       

DI DISOCCUPAZIONE
1977 - 1982
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Va considerato che la Disoccupazione, dopo il periodo postbellico, decresce: il Tasso era pari al 5,2% 

nel 1959, anno da cui parte una flessione, che preannunciava il Boom economico (1962) e poi 

beneficiava delle sue conseguenze, che si protraggono con tassi del tutto fisioligici, intorno al 2%, 

nei successivi 2 anni. Nel 1965 la disoccupazione risale al 3,6%, continuando nell’ascesa, come 

precedentemente evidenziato (Tabella 8). 

 

Per utilizzare un indicatore omogeneo nel tempo, ci si avvale della percentuale di Lavoratori  

(Popolazione attiva) rispetto al totale della Popolazione medesima (Tabella 9).Ciò che emerge è il 

continuo decremento della Popolazione attiva rispetto alla totale, pari al 59%  nel 1861 e al 35,8% 

nel 1981: nel 1951 era del 41,2% e rispettivamente, del  38,7%  e 34,8% nel 1961 e 1971.  

 

 

ANNO Disoccupazione

1959 5,2

1960 4,0

1961 3,4

1962 3,0

1963 2,5

1964 2,7

1965 3,6

Fonte: Dati Istat.

TABELLA 8 - TASSO  DI 

DISOCCUPAZIONE
1959 - 1965
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Vanno considerati inoltre due elementi che concorrono a tale decremento (Tabella 10):  

¶ Il Lavoro agricolo, che prevede un impiego di manodopera, spesso femminile, consistente 

conosce un fortissimo ridimensionamento in tale arco temporale, come precedentemente 

rilevato; 

¶ Il Lavoro infantile e quello tra i 14 e i 18 anni che decresce fortemente. L'Occupazione 

minorile (minori di 14 anni) nel 1931 riguardava 18 ragazzi su 1.000 abitanti (erano 45 nel 

1911), grazie all’incremento della scolarizzazione, come si vedrà più avanti. 

 

Riguardo all’Occupazione, un altro punto che va considerato riguarda il numero medio di Lavoratori 

per unità locale (Grafico 3). Il nanismo delle imprese italiane è stato sempre una  peculiarità 

dell'economia industriale italiana. Osservando  i dati relativi al manifatturiero si passa da circa 5,9 

addetti medi per impresa nel 1911 a 8,3 nel 1981, con un assorbimento leggermente superiore nelle 

imprese del manifatturiero pesante, rispetto a quelle del leggero (da 8 a 12,5), rispettivamente nel 

1911 e nel 1981. In 70 anni un incremento complessivo  di meno di 3 addetti e di 4,5 nello specifico 

comparto dell'industria Manifatturiera, sembra veramente insignificante. 
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Se è vero che nel 1911 il 40% degli Italiani era concentrato nella classe  minore di 10 addetti, ridottasi 

al 23,4% nel 1981, tuttavia, va messo in evidenza che tale valore  viene raggiunto già nel 1971 

(23,5%) (Tabella 11). Ma ciò che veramente lascia sconcertati è che dal 1927 al 1981 la distribuzione 

degli occupati nelle classi più grandi (101-500 e >500 addetti)  è rimasta sostanzialmente identica. 

Diffatti, nel 1927 le percentuali erano, rispettivamente, del 22% e del 20,4%, nel 1981 sono 

diventate 21% e 19,5%, leggermente  inferiori a quelle del 1971 (22,3% e 22,7%). 

 

Considerando, infine, il numero totale di imprese (comprese quelle commerciali e del terziario), il 

numero medio di addetti  (Grafico 4) è rimasto sostanzialmente molto basso (4,6 nel 1961 fino al 

4,2 nel 1981).  
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1.1.4. Conflitti di lavoro 

 

Un altro aspetto molto importante, che non può essere trascurato nella descrizione del periodo 

storico di cui si parla, riguarda i Conflitti di lavoro che caratterizzarono quegli anni e, per meglio 

inquadrare l’argomento, non si può prescindere dal livello di Sindacalizzazione che si raggiunse 

allora, senza il quale non sarebbero state  possibili le rivendicazioni dei lavoratori, preparate e 

disciplinate dalle  loro Organizzazioni.  

La Sindacalizzazione in Italia ha una lunga storia. Basti ricordare che nel famoso biennio rosso (1919-

1920) nel nostro Paese si contavano già circa 3 mln. di iscritti al Sindacato. Ma tornando al periodo 

di riferimento di cui ci si occupa, si può notare come dal 1960 al 1980 si assiste a una crescita  

importante, che dopo le alterne oscillazioni tra il 1960 e il 1967, si accentua, con incrementi che nel 

1970 e 1974 raggiungono l'11% circa rispetto al precedente anno. In un ventennio si passa dai 4,458 

mln. di Iscritti (1960) al doppio nel 1980 (9,006 mln.). Dall'anno successivo incomincia un 

impercettibile calo, ma sostanzialmente il fenomeno rimane stabile (Grafico 5). 

Fonte: Dati Istat. 
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Così, il Tasso di sindacalizzazione, che fino agli anni ’60 del ‘900 non raggiungeva 3 lavoratori su 10, 

arriva al suo culmine nel 1980 con oltre 6 ogni 10 (Grafico 6). 
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Anche gli Scioperi sono un evento a cui l’Italia non è stata estranea nella sua storia, anche ben prima 

del periodo preso in considerazione nella presente Analisi dove si ricordano, per citarne alcuni, 

quello del 1904 (16-21 settembre), indetto contro l’uccisione di 4 minatori sardi di Burregu (Cagliari) 

da parte  dell’esercito durante uno sciopero; quello del 1914 (7 -14 giugno), causato dalle riforme 

introdotte da Giovanni Giolitti e dalla morte di tre giovani manifestanti ad Ancona, uccisi dalla 

polizia; quello agricolo a Novara, Vercelli, Casale Monferrato, Mortara, Pavia e Voghera del 1920, di 

50 giorni nel marzo-aprile; quello del 1944, per rivendicazioni economiche, in cui  Milano e Torino 

restano paralizzate per otto giorni e  in tutta l’Italia del Nord partecipano due milioni di operai, 

realizzando il più grande movimento di massa d’Europa durante l’occupazione tedesca; quello del 

1948 (14 luglio) per l’attentato a Palmiro Togliatti, con la richiesta delle dimissioni del Governo. 

A questo punto è anche interessante osservare (Tabella 12), dopo la fine del II Conflitto bellico, 

quale sia stato il grado di coinvolgimento dei lavoratori ai diversi Scioperi. Emerge chiaramente 

come nel decennio degli anni ’50 del secolo scorso i Conflitti non abbiano mai raggiunto una 

partecipzione superiore al 10% (solo nel 1954 si arrivò all’11,6%). Nei successivi 10 anni i Lavoratori 

attivamente coinvolti oscillarono da un minimo del 10% (1966) a un massimo del 39,7% nel 1969. 

Negli anni ’70 la coscienza delle rivendicazioni dei Lavoratori toccò il suo massimo nel 1979 con il 

77,4% di partecipanti (altre punte si toccarono nel 1975 con il 74,2% e nel 1977 con il 68,7%). 

 

Molto significativo è considerare l’evoluzione della Conflittualità a cominciare dal 1951, preso come 

anno base,  per finire al 1979 (Tabella 13). 

Ad uno sviluppo sostanzialmente di pari passo, ovvero agli stessi Tassi di incremento, tra crescita 

della popolazione, delle forze lavoro, degli occupati e disoccupati (questi ultimi, tra il 1960 e il 1976, 

anzi, in calo), che determina fondamentalmente un equilibrio del sistema, fa riscontro un aumento 

del numero dei Conflitti di lavoro, che nel 1971 arriva al suo culmine, registrandone oltre 4 volte di 

più di quelli avvenuti nel 1951. Solo nel 1979 si torna a un numero di Conflitti superiore solo del 

39,8% a quello dell’anno base. E’ nel 1960  che i Conflitti denunciano un’impennata (83,7% in più 

rispetto al 1951) e, da quell’anno, fino al 1977 - solo nel 1966 (+ 77,5%) e nel 1967 (+97,6%) - essi 

saranno meno del doppio di quelli occorsi nel 1951.  
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Anche i Partecipanti agli scioperi cresceranno in modo significativo in relazione all’anno base e, in 

particolare, il punto di svolta avviene nel 1968, quando si raddoppieranno rispetto al 1951. La 

coscienza partecipativa cresce in tutti gli anni ’70 del ‘900, dove arriva, nel 1979, ad essere fino a 

quasi 7 volte superiore al quella del 1951.  

 

Nel Grafico7 si può osservare come il numero assoluto di Conflitti  di lavoro tra il 1965 e il 1982 fu 

molto intenso, superando i 4.000 nel 1970 e nel 1972 e i 5.000 nel 1971 e nel 1974. Il minimo (1.741) 

si ebbe nel 1982, mentre il massimo(5.598)  si riscontrò nel 1971. 
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Le Ore lavorative perdute crescono ed esse rappresentano sicuramente il dato più eloquente per 

seguire lo  sviluppo del fenomeno Conflitti di lavoro: il culmine si raggiunge nel 1969, nel famoso  

autunno caldo, quando esse furono più di 8 volte le ore di lavoro perse nel 1951. Prima di tale data, 

solo nel 1962 erano cresciute di oltre 5 volte rispetto al 1951. Nel 1975, 1976, 1979 si aggirarono 

intorno ad un incremento pari a circa 5 volte il numero di ore perdute nell’anno base e nei restanti 

anni ’70 la crescita  fu all’incirca  tra le 3 e le 4,5 volte (Grafico  8). 

Le Ore perdute a causa dei Conflitti lavorativi, nel periodo 1965-1982 sono ammontate a 2.034.988, 

concentrate per il 64% tra il 1969 e il 1976. Se si limita l'osservazione all'arco temporale di stretto 

intresse (1968-1982) la concentrazione sale ulteriormente al  69%. 

Fonte: Nostra Elaborazione su dati Istat per i Conflitti di lavoro e su dati del Sito istituzionale per i Governi. 

Nota: Ogni anno comprende i Governi che sono stati in carica in tale periodo. 
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1.2. RAFFRONTI INTERNAZIONALI 

 

Ma quale era la situazione all’estero? Non sarebbe del tutto chiara la condizione italiana se non ci si 

riferisse anche al contesto internazionale nel quale si è sviluppata. Il raffronto ha lo scopo di fornire 

una misura e un termine di paragone per relativizzare la situazione italiana al resto dell’economia 

occidentale. 

 

1.2.1. La Ricchezza 

 

Sebbene i raffronti internazionali non siano molto semplici, soprattutto quelli riferiti a periodi 

precedenti e immediatamente seguenti alla II^ Guerra Mondiale, a causa di una scarsa omogeneità 

dei dati internazionali (potere d'acquisto diverso, inflazione diversa, valute diverse, ecc.), tuttavia, 

alcune indicazioni possono essere tratte.  

Partendo dal 1870 (Tabella 14), immediatamente dopo l'Unificazione dell'Italia, prendendo a base, 

per ciascun Paese, il Pil 1913, le serie storiche che ne sono scaturite, mettono in evidenza che l'Italia 

ha conosciuto uno sviluppo economico più lento, rispetto agli altri Paesi europei più importanti. 

Difatti,  ha all'incirca raddoppiato tale aggregato nell'arco  di poco oltre 40 anni (1870-1913), mentre 

la Germania nello stesso periodo lo ha quasi quadruplicato e la Gran Bretagna triplicato. 

Successivamente, dal 1913 al 1938, prima dello scoppio della II Guerra  Mondiale, l'Italia è cresciuta 

FONTE: Nostra elaborazione su dati Istat per le Ore non lavorate e su dati  del Sito Istituzionale per i Governi. 

Nota: Ogni anno comprende i Governi che sono stati in carica in tale Periodo. 
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economicamente di circa una volta e mezza, come la Gran Bretagna, mentre la Germania solo di 

1/3. 

Nel dopoguerra, l'accelerezione dell'accrescimento  del PIL è molto marcata in Italia e Germania ed 

entrambe riescono a portarlo nel 1957, a poco oltre 10 anni dalla fine del conflitto, a più che 

triplicare quello del 1913 (234,2% la Germania, 238,9% l'Italia), mentre la Gra Bretagna non va oltre 

un incremento del 202,6%. 

 

Va notato come il trentennio 1870-1900 (Tabella 15), mentre per i Paesi presi in considerazione 

costituisce un momento di forte crescita (+183,6% per la Germania R.F., +137,8% per la Danimarca) 

e moderata per la Gran Bretagna (+81,8%), che aveva conosciuto una forte espansione durante la I 

e la II Industrializzazione, per l’Italia rappresenta un periodo di lento sviluppo (28,5%). E’ solo 

all’inizio del XX secolo che il nostro Paese comincia  ad accelerare (+42%). 



 

29 
 

 

Tenendo sempre presente - come già sottolineato - che i raffronti non sono mai così agevoli, perché 

i cambi, i modi di contabilizzazione variano nel tempo e da Paese a Paese, riportando l'analisi al 

periodo sotto osservazione (1968-1982) i confronti diventano migliori grazie all’unificazione 

internazionale dei criteri di contabillità nazionale. 

Pertanto, raffrontando i dati a parità di potere d'acquisto e a prezzi costanti (Tabella 16), limitando 

l’osservazione a quelli più simili al nostro per dimensione e demografia,  tra il 1968 e il 1982, si 

riscontra che il PIL cresce nella CEE a 10 Paesi del 48%, ma mentre la Germania è in piena linea con 

tale dato, Italia (51,7%) e Francia (64,7%), ne sono al di sopra e la Gran Bretagna (25,%) ben al di 

sotto.  

Se, però, si prende a base l'Italia per misurare lo scostamento tra il nostro Paese e tutti gli altri, 

risulta che, all'inizio di questo periodo (1968) esso si discostava negativamente dal Regno Unito 

(28,1%), dalla Germania (42,2%) e dalla Francia (11,1%), mentre a fine periodo (1982), la differenza 

si era attenuata con il Regno Unito (5,5%) e con la Germania (38,9%), invece con la Francia si era 

incrementata (20,7%). 

ANNI Danimarca
Germania 

(R.F.)
Italia Paesi Bassi Regno Unito

1870 26,7 27,4 54,8 - 37,4

1900 63,5 77,7 70,4 75,0 68,0

1913 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

1921 109,3 - 108,9 123,4 -

1931 159,1 92,0 127,4 157,8 122,5

1938 170 135,2 153,8 170,3 149,5

1948 197,0 - 143,3 195,3 158,6

1957 260,6 234,2 238,9 302,1 202,6

1900/1870 137,8 183,6 28,5 - 81,8

1913/1900 57,5 28,7 42,0 33,3 47,1

1921/1913 9,3 - 8,9 23,4 -

1931/1913 59,1 -8,0 27,4 57,8 22,5

1931/1921 45,6 - 17,0 27,9 -

1938/1931 6,9 47,0 20,7 7,9 22,0

1948/1938 15,9 - -6,8 14,7 6,1

1957/1948 32,3 - 66,7 54,7 27,7

1957/1900 310,4 201,4 239,3 302,8 197,9

1957/1870 876,0 754,7 335,9 - 441,7

Fonte: Moneta e Credito - Sviluppo economico nell'Europa Occidedantale 1870-1957.

TABELLA 15 - PRODOTTO NAZIONALE LORDO

1913=100
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In ultima analisi nel 1968 l’Italia presenta ancora un gap con le maggiori economie della CEE, quindi 

un grado di benessere inferiore rispetto ad esse, che si può meglio cogliere osservando il PIL pro 

capite in quegli anni: quello degli Italiani si mantiene sempre al di sotto di Regno Unito, Germania e 

Francia. Inoltre,  la distanza rimane pressoché stabile con la Germania  (i cui abitanti godono di un 

quarto circa di Prodotto Interno Lordo in più rispetto agli italiani); si incrementa con la Francia (che 

raggiunge le posizioni della Germania), mentre si riduce sensibilmente con la Gran Bretagna, che - 

partita da una posizione leggermente inferiore a quella tedesca nei confronti dell'Italia -  nel 1982, 

sovrasta il PIL per abitante italiano solo del 6,6%. 

Per quanto riguarda, poi, la composizione del PIL, secondo l’apporto di ciascuno dei 3 settori 

produttivi che lo formano (Tabella 17), seppure, subito dopo la Guerra (1950), nell'economia dei 

Paesi europei quello derivante dal comparto agricolo occupava un posto considerevole, occorre 

osservare  che in Italia rappresentava circa il 28% del totale, facendo assurgere il nostro Paese al più 

"rurale" di quelli considerati. 

Difatti, in Germania il PIL Agricoltura pesava il 10%, nel Regno Unito il 4,9%, negli USA il 6,3%. Solo 

in Danimarca (20,2%) e Finlandia (25,4%) contribuiva per più di 1/5 del PIL totale. Dieci anni dopo 

(1960) l'agricoltura partecipava solo per il 20,9% alla formazione del PIL totale italiano. Il PIL 

generato dall'Industria, invece,  da quello più basso realizzato dai Paesi considerati nel 1950 (35,3% 

del globale), passava al 47,1% nel 1960, facendo posizionare l'Italia ai livelli di Regno Unito, Belgio, 

ma al di sotto di Germania (55,2%) e Austria (54,7%).  

In tale periodo la Norvegia (54,3%), gli USA (55,6%), la Gran Bretagna (47,8%), il  Canada (48,2%), 

già comiciavano a connotarsi come Paesi avviati verso l'era post industriale, in cui i Servizi 

assumevano un peso notevole nell'ambito della costituzione del PIL. Nel 1960, in Italia, questi ultimi 

pesavano ancora poco meno di 1/3 del totale, il valore più basso di tutti i Paesi considerati. Tra quelli 

più importanti per dimensioni e aspetti demografici, la Germania con il 38,1% si posizionava subito 

prima dell’Italia. 

 

Regno Unito/  

Italia

Germania/ 

Italia

Francia/   

Italia

Italia/         

Italia

1968 3.704 - 3.812 - 3.555 - 3.010 - 3.459 123,1 126,6 118,1 100,0

1969 3.738 0,9 4.057 6,4 3.773 6,1 3.174 5,4 3.628 4,9 117,8 127,8 118,9 100,0

1970 3.810 1,9 4.229 4,2 3.953 4,8 3.321 4,6 3.774 4,0 114,7 127,3 119,0 100,0

1971 3.894 2,2 4.323 2,2 4.128 4,4 3.354 1,0 3.873 2,6 116,1 128,9 123,1 100,0

1972 3.966 1,8 4.475 3,5 4.334 5,0 3.435 2,4 4.004 3,4 115,5 130,3 126,2 100,0

1973 4.257 7,3 4.653 4,0 4.530 4,5 3.643 6,1 4.216 5,3 116,9 127,7 124,3 100,0

1974 4.216 -1,0 4.677 0,5 4.646 2,6 3.760 3,2 4.269 1,3 112,1 124,4 123,6 100,0

1975 4.182 -0,8 4.621 -1,2 4.633 -0,3 3.596 -4,4 4.205 -1,5 116,3 128,5 128,8 100,0

1976 4.338 3,7 4.892 5,9 4.844 4,6 3.785 5,3 4.408 4,8 114,6 129,2 128,0 100,0

1977 4.394 1,3 5.055 3,3 4.976 2,7 3.836 1,3 4.515 2,4 114,5 131,8 129,7 100,0

1978 4.550 3,6 5.219 3,2 5.155 3,6 3.922 2,2 4.654 3,1 116,0 133,1 131,4 100,0

1979 4.638 1,9 5.429 4,0 5.305 2,9 4.100 4,5 4.802 3,2 113,1 132,4 129,4 100,0

1980 4.512 -2,7 5.517 1,6 5.339 0,6 4.248 3,6 4.840 0,8 106,2 129,9 125,7 100,0

1981 4.454 -1,3 5.508 -0,2 5.330 -0,2 4.245 -0,1 4.815 -0,5 104,9 129,8 125,6 100,0

1982 4.553 2,2 5.455 -1,0 5.389 1,1 4.272 0,6 4.841 0,5 106,6 127,7 126,1 100,0

Fonte: C.I. 1984 N. 2 - Conti economici nazionali - Anni 1960-1983 - Istat e raffronti Ue.
Nota: I dati  sono stati calcolati dall'Istituto Statistico delle Comunità Europee. I valori degli aggregati sono espressi in Standard di Potere di Acquisto. Tali valori sono stati ottenuti per
mezzo delle parità dei Poteri di acquisto calcolate sempre dall'ISCE.

Numeri Indice (Base Italia=100)

TABELLA 16 - PRODOTTO INTERNO LORDO AI PREZZI MERCATO - TOTALE

Miliardi di SPA - Valori a prezzi 1975

ANNI Regno Unito Var. % Germania Var. % Francia Var. % Italia Var. % CEE 10 Var. %
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Volendo osservare l’evoluzione che la ricchezza prodotta dall’Agricoltura (Tabella 18) ha subito nei 

maggiori Paesi, in quanto indicativa non solo del tipo di economia vigente in essi, ma anche del tipo 

di società ivi presente, si è analizzata l’incidenza percentuale che il suo PIL o il  Valore aggiunto ha 

assunto dal dopoguerra fino al 1982, ricordando che i due aggregati differiscono per il fatto che nel 

primo sono considerate anche le tasse e, quindi, la disomogeneità dei dati messi a confronto, in 

termini percentuali, non comporta un grande errore. 

Emerge come a 10 anni circa dalla fine della II Guerra Mondiale, tre, tra quelli considerati, erano i 

Paesi più rurali, Danimarca (19,9%), Irlanda (30,3%) e Italia (21,2%). La distanza tra questi e gli altri, 

era massima  nei confronti della Gran Bretagna, che registrava un  4,4% e minima con i Paesi Bassi 

al 10,9%, ma in tutti i casi raggiungeva almeno i 10 p.p. 

Nel corso del tempo, fino al 1978, in tutti questi Paesi l'importanza detenuta dal comparto primario 

scende. Ancora nel 1968, all’inizio del periodo di nostro precipuo interesse, pur avendo perso - 

rispetto al 1956 - circa 10 p.p. ciascuna, Irlanda, Danimarca e Italia segnavano ancora una quota di 

PIL Agricoltura, rispettivamente del 19,7%, del 9,1% e dell’11,1%. Questi tre Paesi in poco più di un 

decennio si avviavano a un cambiamento della propria economia, non più imperniata fortemente 

sul settore primario, con ripercussioni anche di carattere sociale, che sicuramente in un Paese 

demograficamente e territorialmente più vasto come l’Italia e caratterizzato da profonde differenze 

nelle sue ripartizioni geografiche, pesava molto di più che negli altri. 
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Nel 1978,  in Italia la quota di tale comparto si riduce ulteriormente, raggiungendo il 7,7% del Valore 

aggiunto complessivo (-2,4 p.p. rispetto a 10 anni prima). Nello stesso periodo Regno Unito, Belgio 

e Germania Federale segnano valori compresi tra il 2,5% e il 2,7%. Dal 1956 al 1978, in tale comparto, 

la Germania aveva perso 4,7 p.p., la Gran Bretagna 1,9 p.p., il Belgio 4,3, contro i 13,5 p.p. dell’Italia. 

In altre parole, nel 1978 in Italia il peso della ricchezza proveniente dall’Agricoltura si posizionava 

all’incirca agli stessi  livelli da cui erano partiti questi Paesi 22 anni prima. 

 

1.2.2. [ΩLƴŦƭŀȊƛƻƴŜ 

 

L'Inflazione, misurata sulla variazione annuale dei prezzi al consumo  nel periodo cruciale, quando 

la crisi petrolifera esplose (1973), tocca tutto l'Occidente, ma in misura diversa i singoli Stati (Tabella 

19). Quelli più colpiti furono l'Italia, la Gran Bretagna e la Spagna che per più tempo hanno registrato 

tassi di incremento fino al 24% circa  (nel 1975 in Gran Bretagna e nel 1977 in Spagna).  

La Francia è riuscita a contenere l'inflazione tra il 1973 e il 1978, con punte (immediatamente 

successive all’anno di aumento dei prezzi petroliferi) del 13% circa nel 1974, 1980, 1981 e 1982. La 

Germania, invece, ha mantenuto l'inflazione tra il 7% del 1973  e il 2,7% nel 1978. Reagirono 

abbastanza bene anche altri Stati: i Paesi Bassi, in misura maggior e con un massimo di 10,2% nel 

1975,  e meno efficacemente la Svezia (con punte  tra il 10,2% e il 13,7%  nel 1976, 1977, 1978, 1980 

e 1981). Il Giappone registrò forti scossoni nel 1973 (11,6%),  nel 1974 (23,2%)  e nel 1975 (11,8%),  

a reagì molto bene alla seconda crisi petrolifera. Meno bene USA e soprattutto Canada che 

risentirono delle crisi registrando un’inflazione tra il 9,1% e l’11,9% nel 1973-1974 e tra il 10,1% e il 

13,5% nel 1979-1982. Tuttavia, furono in grado di circoscriverle in un limitato lasso di tempo. 

Valore 

Aggiunto

Valore 

Aggiunto
PIL PIL PIL PIL

Valore 

Aggiunto

Valore 

Aggiunto

Valore 

Aggiunto

Valore 

Aggiunto

1956 1960 1965 1968 1970 1971 1975 1976 1977 1978

Danimarca 19,9 14,6 11,3 9,1 - - 7,1 6,5 - -

Irlanda 30,3 25,6 21,00 19,7 - - - - - -

Regno Unito 4,4 4,0 3,4 3,1 2,2 2,1 2,5 2,5 2,7 2,5

Paesi Bassi 10,9 10,6 8,3 7 5,9 Χ 2,5 - - -

Belgio 6,9 6,8 6,2 5,4 3,7 3,7 3,1 2,8 2,5 2,6

Lussemburgo 9,0 - - - - - 3,5 Χ 2,5 Χ

Germania (R. F.) 8,4 6,3 4,4 4,0 3,2 3,0 2,9 2,8 2,8 2,7

Francia - - 7,6 6,4 6,5 6,1 5,1 4,8 4,9 -

Italia 21,2 16,9 13,3 11,1 8,8 8,4 8,5 7,9 7,7 7,7

Fonte: Dati Istat.

TABELLA 18 - INCIDENZA DEL SETTORE AGRICOLO NELLA FORMAZIONE DEL PIL/VALORE AGGIUNTO                                                            

IN ALCUNI PAESI EUROPEI
1956 - 1978

PAESI
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1.2.3. [ΩOccupazione 

 

L'Occupazione, nell'arco temporale 1970-1980, eccezion fatta per  la Germania (-3,8%), cresce in 

tutti i Paesi considerati, in un range che va dal 34,6%  (Canada) e 23,7% (USA ), allo 0,1% del Regno 

Unito. Va tuttavia sottolineato che, se si divide il decennio in due subperiodi quinquennali,  la 

Germania registra una ripresa nel secondo, al contrario della Gran Bretagna che, invece, subisce 

un’inversione di tendenza, volta verso il negativo (Tabella 20). 

Anche la Disoccupazione cresce nel decennio, tra il minimo ( 0,5% ) della Svezia e il massimo (6,6%) 

del Belgio e va rilevato che la Germania è il Paese europeo che fa registrare il decremento maggiore 

nel secondo quinquennio (1975-1980), pari a 0,9%.  
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Se andiamo indietro nel tempo, nel XIX secolo, fin là dove è stato possibile calcolarlo, il Tasso di 
Disoccupazione, stimato da Tanzi e Schuknes (Tabella 21), utilizzando varie fonti, nel 1870, si 
presenta su livelli del tutto accettabili -tra il 3,7% e il 4% in Australia, Norvegia, USA, Inghilterra e di 
ordine pressoché fisiologico nei Paesi Bassi (2,5%) e in Germania (0,2%), ma elevato in Francia (7%). 
 
Nel 1937 i Tassi sono piuttosto alti in tutta Europa, dove spiccano il 26,9% dei Paesi Bassi e il 20% 
della Norvegia, seguiti dal 13,8% del Belgio, il 10,8% della Svezia e il 10% della Svizzera, mentre negli 
USA si registra un 14,3%; in Italia e Germania la Disoccupazione è appena del 4,6%. Nel 1960 si torna 
a valori accettabili e la maggior parte dei Paesi annota percentuali sotto il 4%: solo il Belgio e gli USA 
segnalano il 5,4% e l'Italia il 4,2%. 
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Nel 1980, invece, il Tasso di Disoccupazione sale (Tabella 22). La Spagna è il Paese in cui è più 
accentuato (11,5%), seguita dal Belgio (8%) e, tranne Giappone, Norvegia, Svezia, Svizzera, Austria 
che si posizionano sotto il 2% ed escludendo il 3,2% della Germania, tutti gli altri Stati si collocano 
tra il 4% dei Paesi Bassi e il 7,5% del Canada. 
 
Se si scende ancora più nello specifico e si analizzano i decenni tra il 1960 e il 2009, fino all’ultimo 
periodo 2010-2016, appare chiaro come il tasso di disoccupazione dei 6 Paesi fondatori dell’Ue sia 
cresciuto con l’Italia in testa a questa classifica negativa e che il decennio 1970-1979 abbia fatto da 
spartiacque. 

 

 

PAESI 1960-69 1970-79 1980-89 1990-99 2000-09 2010-16

Belgio 1,9 4,0 9,5 8,5 7,7 8,0

Germania 0,7 2,0 5,8 7,8 8,9 5,3

Francia 1,7 3,1 7,6 9,7 8,4 9,9

Italia 4,8 5,9 8,4 10,2 7,9 10,8

Lussemburgo - 0,5 2,5 2,5 3,9 5,6

Paesi Bassi 0,9 3,8 8,4 6,3 4,4 6,2

Fonte: Commissione Europea (Database AMECO).
Nota: Fino al 1990 per la Germania sono esclusi i Lander orientali della ex RDT.

TABELLA 22 - ANDAMENTO DEI TASSI DI DISOCCUPAZIONE
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Osservando la distribuzione degli Occupati nei maggiori Paesi  occidentali (Tabella 23), si nota 

ancora meglio quanto già evidenziato nella composizione settoriale del PIL, di cui però non si 

dispone di una serie troppo estesa. A parte il Giappone, che nel 1891 presentava oltre il 75% degli 

occupati in agricoltura, seguito dall’Italia con 68,1% (1871), tutti gli altri Paesi non registrano più del 

50% di occupati nel comparto primario, con la sola eccezione della Gran Bretagna che si presenta 

già come un Paese che si avvia alla terziarizzazione (35,4% di addetti nei Servizi) con solo il 22,2% 

dei lavoratori occupati in agricoltura. Occorrerà attendere la fine degli anni '20 del secolo scorso 

perché gli USA raggiungano lo stesso traguardo, che la Germania conseguirà negli anni '50 e l'Italia 

solo negli anni '60. Nel 1871, l'Italia con il 68,1% di occupati in Agricoltura, il 15,8% nell'Industria e 

il 16,2% nei Servizi, assomigliava più a un Paese come l'India (rispettivamente, 73,4%; 14,5% e 

12,1%), che a uno Occidentale. 

Nel 1930 o 1931, a seconda della disponibilità dei dati, l’Occupazione in agricoltura subisce un calo 

ovunque, rispetto al 1870 o 1871: 

¶ In Francia           -14,2 p.p.  

¶ In Germania       -19,0 p.p.   

¶ In USA                 -29,1 p.p.   

¶ In Regno Unito  -14,6 p.p.   

¶ In Giappone      -26,3 p.p.  (rispetto al 1890) 

¶ In Italia               -14,3 p.p.   
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In definitiva, prendendo come punto di riferimento la Gran Bretagna che nel 1871 era il Paese 
economicamente più avanzato al Mondo, per trovare una situazione simile, ad essa paragonabile, 
negli altri Paesi, occorrerà attendere (Tabella 24): 

¶ Il 1930 per gli USA (59 anni dopo); 

¶ Il 1950 per la Germania (79 anni dopo); 

¶ Il 1973 per l’Italia (102 anni dopo). 
Affinché i dati non inducano a interpretazioni errate si deve considerare che gli USA e la Gran 
Bretagna si sono trasformate in economie post industriali per prime in Occidente. Già agli inizi degli 
anni ’30 del XX secolo, circa metà dei loro occupati era impiegata nei Servizi. Gli Stati Uniti nel 1950 
sono i primi a segnare una quota di lavoratori in tale settore pari al 56,1% del totale, superando 
l’Inghilterra, che da questo momento in poi seguirà gli Stati Uniti di stretta misura. 
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Quindi, prima del II Conflitto, la Germania era un Paese in cui prevalevano gli addetti all’Industria 

sul totale, in Francia c’era  una sostanziale equidistribuzione di occupati tra i 3 comparti economici 

(circa 1/3 in ognuno), mentre in USA e in Gran Bretagna gli occupati nel terziario assumevano il 

primato anche sull’Industria. Infine, Italia e Giappone ancora contavano la metà degli addetti in 

Agricoltura 

Nel dopo Guerra, nel 1950 (1951 in Italia e 1954  in Francia), la Germania rafforza il settore 

industriale in cui sono impiegati il 5% in più di addetti circa rispetto al 1930 e così anche, sebbene 

in tono leggermente inferiore, la Francia (nel 1954 gli occupati si distribuiscono parimenti, oltre il 

36%, nel comparto industriale  e in quello dei Servizi). 

La Gran Bretagna conferma, sostanzialmente, la distribuzione degli occupati nei 3 settori economici, 

registrata nel 1930, anche gli Stati Uniti si posizionano per il numero di addetti in Industria 

tendenzialmente sugli stessi livelli del 1930 (+2,7 p.p.), ma quelli del settore dei Servizi salgono al 

56,1% (+7,2 p.p.). 

L’Italia, nel 1951, ancora si presenta come un Paese rurale, dove il 44,3% degli addetti si colloca in 

agricoltura (-9,5 p.p., rispetto al 1931) e così  il Giappone, che contemporaneamente, cerca di 

rafforzare il settore industriale dove confluisce il 27% degli occupati  (il 31% in Italia).  

Infine, tornando al periodo più di interesse, nel 1973 gli occupati nei Servizi soverchiano tutti gli altri 

nei seguenti Paesi: 

¶ Francia              43,9% (nel 1968), contro  il 40,4% nell’Industria; 

¶ Regno Unito     55,3%, contro il 41,8% nell’Industria; 

¶ USA                    67,4%, contro il 28,9% nell’Industria; 

¶ Italia                   43,9%, contro  il 38,4% nell’Industria. 
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In Giappone e in Germania l’Industria (rispettivamente, 42,9% e 47,3%) assorbe ancora un numero 

di addetti di poco superiore a quello dei Servizi. 

Un altro punto importante da evidenziare  (Tabella 25) è la concentrazione nelle Grandi Imprese del 

settore della Industria manifatturiera (sopra i 500 addetti) nei diversi Paesi. Nel periodo tra il 1961 

e il 1981, l'Italia presenta la minore concentrazione con una percentuale oscillante tra il 21,4% e il 

19,5% di addetti in tale comparto, ad un livello leggermente più basso del Giappone (24,8%, nel 

1967-23,1%, nel 1975). In Francia (48,6%, nel 1962-50,5%, nel 1977), Germania (57,2%, nel 1967-

58%, nel 1977), Regno Unito (49,5%, nel 1968-54,3%, nel 1977) e Usa (45,5%, nel 1967-41%, nel 

1977), invece, l'assorbimento di occupati da parte della grande impresa riguarda circa il 50% del 

totale e un altro quarto circa si concentra nelle imprese tra i 100 e i 499 addetti. Solo in Italia la 

classe 1-9 addetti è quella percentualmente più alta nel 1961, superata nel 1981 da quella successiva 

(10-49). Va sottolineato che la classe più consistente di addetti (> 500) tende a diminuire 

dappertutto, all’incirca di 10 p.p. tra il 1961 e il 1991, tranne che in Germania (-0,6 p.p.) e in 

Giappone (-4,8 p.p.), dove il ruolo dell’Industria - come precedentemente rilevato - mantiene una 

posizione preminente rispetto agli altri comparti economici   
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1.2.4. Conflitti di lavoro 

 

Il livello di sindacalizzazione in Europa è sempre stato piuttosto elevato (Grafico 9), soprattutto se 

paragonato a un grande e molto industrializzato Paese come gli Stati Uniti. L'incremento di iscritti 

al Sindacato tra il 1960 e il 1982 delle maggiori nazioni europee (Italia, Francia, Germania, Olanda, 

Belgio, Svezia, Regno Unito) è stato pari complessivamente al 36,8%, circa 3 volte di più rispetto agli 

USA e nel periodo di specifico interesse (1968-1982) si è posizionato sul 18,6%, contro il 2,6% 

statunitense. Gli incrementi tra il 1960 e il 1982 maggiori (tra il 100% e il 70%) sono stati registrati, 

nell'ordine, dall'Italia, dalla Svezia e dal Belgio. Già all'inizio del periodo la Germania (7,8 mln. di 

iscritti) e la Gran Bretagna (9,8 mln.) risultavano le nazioni più sindacalizzate, mentre la Francia tra 

le meno. Nonostante appena 2,7 mln. di iscritti al Sindacato (meno della metà di quelli della 

Germania e meno di 1/3 degli inglesi), il famoso Maggio francese partì  nel '68 proprio da qui 

infiammando tutta l'Europa. 

La protesta fu innescata dagli studenti, trasformandosi in breve in uno Sciopero generale, cui 
parteciparono circa 10 mln. di persone, che bloccarono la Francia in ogni settore - scuole, trasporti 
locali, pubblica amministrazione, università, ferrovie, grandi industrie - organizzando assemblee, 
forum di discussione e rimettendo in discussione tutto, patriarcato, paternalismo, strutture 
autoritarie, capitalismo, consumismo, potere gollista al governo. Gli scioperanti ottennero un 
aumento del 35% del salario minimo, del 10% delle paghe, una riduzione dell’orario di lavoro 
settimanale, la creazione delle sezioni sindacali d’impresa e del delegato sindacale in ogni azienda 
con più di 50 dipendenti. 
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I Conflitti di lavoro, che si traducono in Giornate di lavoro perdute, mettono subito in evidenza come 

in tutto il periodo considerato (1968-1982), ma anche in quello più ristretto ai cosiddetti Anni di 

piombo, ci siano stati Paesi in cui la lotta, gli Scioperi sono stati molto pesanti e altri in cui il 

fenomeno delle rivendicazioni, delle contestazioni sia stato molto meno rilevante. Per rendere 

omogenei e quindi confrontabili i dati, le giornate perdute nell’anno sono state  rapportate a 1.000 

dipendfenti. Il picco nel periodo 1960-1969 viene raggiunto da Italia (1.137 g/anno per 1.000 

lavoratori) e da Francia (1.167), ma nel successivo decennio il nostro Paese assume un ruolo da 

leader con le sue 1.310 giornate per 1.000 occupati, contro le 570 della Gran Bretagna, le 269 del 

Belgio e le 211 della Francia. Nei primi tre anni dell’80 è sempre l’Italia in testa con 920, 589 e 1.108 

giornate perse per  1.000 lavoratori, rispettivamente nel 1980, 1981 e 1982 e solo l’Inghilterra è ad 

essa paragonabile con 523, 197 e 375, negli stessi anni. 

In definitiva, quegli anni roventi tra il 1968 e il 1982, furono sostanzialmente privi di conflittualità 

per la Germania, se si esclude il 1971 (205 giornate di lavoro perso ogni 1.000 occupati), lo furono 

molto per la Francia, ma nel solo decennio 1960-1969, mentre per l’Italia rappresentarono un 

periodo continuo di lotte, senza soste per oltre 2 decenni, che incisero fortemente sul sistema 

lavorativo, sociale e di organizzazione del lavoro, non paragonabile a nessun altro contesto europeo. 

Solo in parte il mondo del lavoro della Gran Bretagna e quello del Belgio, ma con un’incidenza di 

giornate perdute inferiore a quella italiana, sono paragonabili in qualche misura al nostro Paese 

(Tabella 26). 

 

 

1.3. CONSIDERAZIONI FINALI 
 

A conclusione di questo breve excursus, ciò che si intende mettere in evidenza è quanto segue: 

¶ l’Economia italiana nel dopoguerra ha subito un radicale cambiamento, trasformandosi da 

Paese eminentemente agricolo in Paese industriale e da un Paese che a fine ‘800 poteva 

essere più paragonabile all’India nella sua struttura economica che a uno europeo in uno che 

a pieno titolo si imponeva sullo scenario mondiale; 

1960 2 82 140 134 138 86 2,3 95,3 162,8 155,8 160,5 100,0

1965 2 68 15 25 127 483 0,3 11,7 2,6 4,3 21,8 100,0

1970 4 110 69 482 489 1.445 0,3 7,6 4,8 33,4 33,8 100,0

1971 205 272 25 409 613 1.012 20,3 26,9 2,5 40,4 60,6 100,0

1972 3 22 35 116 1.081 1.333 0,2 1,7 2,6 8,7 81,1 100,0

1973 26 233 152 281 318 1.570 1,7 14,8 9,7 17,9 20,3 100,0

1974 4 18 2 183 647 1.268 0,3 1,4 0,2 14,4 51,0 100,0

1975 3 232 0 195 265 1.668 0,2 13,9 0,0 11,7 15,9 100,0

1976 26 298 4 301 150 1.192 2,2 25,0 0,3 25,3 12,6 100,0

1960-1969 11 1.167 21 99 154 1.137 1,0 102,6 1,8 8,7 13,5 100,0

1970-1979 54 211 41 269 570 1.310 4,1 16,1 3,1 20,5 43,5 100,0

1980 6 95 13 71 523 920 0,7 10,3 1,4 7,7 56,8 100,0

1981 3 86 5 - 197 589 0,5 14,6 0,8 0,0 33,4 100,0

1982 1 133 50 - 375 1.108 0,1 12,0 4,5 0,0 33,8 100,0

Fonte: Nostra elaborazione su dati Eurostat.

Giornate perdute x 1.000 Lavoratori  dipendenti N. Indice (Base Italia=100)
ANNO

TABELLA 26 - CONFLITTI DI LAVORO IN ALCUNI PAESI EUROPEI

Francia OlandaBelgio Belgio
Gran 

Bretagna
ItaliaGermania Francia Olanda

Gran 

Bretagna
Italia Germania
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¶ Anche se nel periodo tra il 1921 ed il 1931 il PIL agricoltura aveva subito un calo di oltre 13 

p.p. passando dal 41,6% sul totale al 28,3%, non solo nel decennio successivo il valore era 

rimasto lo stesso, ma la perdita di peso non aveva coinvolto aree del Paese (Immigrazioni 

interne); 

¶ L’industrializzazione ha caratterizzato l’economia italiana, facendole conquistare, in 

brevissimo tempo, un posto ragguardevole nel contesto economico europeo e mondiale; 

¶ La struttura manifatturiera italiana si è caratterizzata  in Italia in dimensioni piccole delle 

imprese, rispetto a quanto accaduto negli altri Paesi occidentale, ad esclusione del 

Giappone; 

¶ L’inflazione scatenatasi nel mondo a seguito delle due crisi petrolifere del 1973 e 1979 è 

stata molto persistente e pesante in Italia in tutto l’arco temporale (1973-1982), in maniera 

superiore a quanto avvenuto in quasi tutto l’Occidente; 

¶ I conflitti lavorativi, le lotte sindacali intraprese in Italia sono state le più lunghe e le più 

consistenti in termini di ore perdute per lavoratore di ciò che è occorso nel resto del mondo 

industrializzato. 
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2. ASPETTI SOCIALI IN ITALIA 
 

Per capire un Paese, per comprenderne  atteggiamenti e comportamenti, nonché  scelte anche di 

ordine politico, occorre conoscerlo, oltre che dal punto di vista economico, anche da quello sociale:  

indagarne i diversi risvolti, i livelli di  istruzione, la tipologia dei consumi, i luoghi che abita, ecc.. 

Approfondire gli aspetti sociali significa, in altri termini, fornire una spiegazione a dati puramente 

economici presupponendo che essi siano anche il risutato della qualità di un Paese, determinata 

dalla cultura, dai consumi, dal contesto abitativo, ecc. dei suoi cittadini. Rappresenta un indagare 

complementare che tenta di chiarire perché un Paese sia in un certo modo. 

 

              2.1. ITALIA 

 

2.1.1. La Popolazione 
 

Un brevissimo cenno sulla Popolazione è doveroso. 

Il numero medio di componenti di una famiglia (Tabella 27), a partire dal Censimento sulla 
popolazione del 1901, fino ad arrivare a quello del 1981 varia da 4,5 a 3: il  calo è dapprima, fino 
all‘inizio del I° Conflitto, dell’ordine del decimo di punto, poi diventa di 3 decimi di punto per 
decennio (4  tra il 1951 e il 1961). 

Ma quello che è interessante notare, che non si percepisce dal dato medio nazionale, riguarda il 

peso che assumono le Famiglie numerose (dai 5 componenti e oltre) nell’ambito del totale. Ai primi 

del secolo scorso fino al Censimento 1921, esse superano il 40% del totale e raggiungono nel 1911 

il massimo (45,4%); dal 1931 in poi si collocano sotto il 40% (38,4% nel 1931, 39,6% nel 1936, 

incremento sollecitato anche dalla campagna demografica del Fascismo). Nel 1951, a seguito degli 

eventi bellici, che costarono poco meno di mezzo milione di vittime e la divisione delle famiglie, solo 

il 33,3% delle Famiglie contava 5 e più componenti, che subisce un calo di  circa 6 p.p di decennio in  

decennio: in 20 anni (1961-1981) la consistenza delle Famiglie numerose all’incirca si dimezza. Il 

fenomeno, più presente nel Mezzogiorno, subisce anche là un decremento e nel Meridione tra il 

1961 e il 1981  si passa  dal 36,3% di  famiglie numerose al 23,2 % (-13,1 p.p.), mentre  nelle Isole 

dal 31,8% al 20,4% (-11,4 p.p.). 

 

 

 

1901 1911 1921 1931 1936 1951 1961 1971 1981

4,5 4,5 4,4 4,2 4,3 4 3,6 3,3 3

43,8 45,4 41,2 38,4 39,6 33,3 27,2 21,5 14,9

- - - - - 41,8 36,3 31,2 23,2

- - - - - 36,2 31,8 27,3 20,4

Fonte: Sommario storico di Statistiche sulla Popolazione anni 1951 - 1987 (Edizione 1990).

N. medio componenti

% 5 componenti e più - Italia

% 5 componenti e più - Meridione

% 5 componenti e più - Isole

TABELLA 27 -  COMPONENTI DELLA FAMIGLIA

N. MEDIO/                                          % 5 

COMPONENTI E PIU'
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2.1.2 [ΩIstruzione 

 

Per misurare il livello sociale di un Paese, sicuramente l’aspetto culturale, stimato, in parte, dal 

livello di scolarizzazione della popolazione, è un  indice fondamentale (Tabella 28). 

Approfondendo l'aspetto dell'istruzione nel nostro Paese, si può notare come dal 1960 in poi il Tasso 

di scolarità, ovvero il rapporto tra il numero di studenti di un certo ordine e grado e il corrispondente 

numero di individui appartenenti alla classe di età in cui si frequenta quella scuola, sia sempre uguale 

o superiore a 100 (in caso di ripetenza) per quel che concerne la Scuola primaria, mentre, per quanto 

riguarda la secondaria di 1° grado, il livello si abbassa immediatamente al 55% nel 1960, ma comincia 

a crescere già dall'anno successivo, fino a superare il 100 (si ribadisce, a causa dei ripetenti) già nel 

1975. 

Non bisogna dimenticare, infatti, che è del 1962 la Riforma scolastica che prevede l'innalzamento 

degli anni di frequenza scolastica a 14. In altre parole, le famiglie sono consapevoli dell’importanza 

dell’istruzione dei propri figli: i bambini frequentano tutti le elementari e piano piano, con 

l’innalzamento dell’età dell’obbligo scolastico, tutti i ragazzi frequentano le Medie inferiori, che nel 

frattempo sono diventate Media unificata, con l’abolizione dell’Avviamento. Si ricorda che dopo le 

Elementari, c’era una biforcazione: chi frequentava l’Avviamento (ovvero avviamento al lavoro) e 

chi il Ginnasio (destinato agli studi superiori). Ciò significava già operare una netta distinzione tra gli 

alunni e il loro destino, predeterminare, sin dalla giovanissima età, due categorie future di cittadini, 

il più delle volte provenienti da due ambienti sociali diversi (il primo più povero, il secondo più 

abbiente), impedendo che avvenisse, tramite l’istruzione, il cosiddetto ascensore sociale, che invece 

potè aver luogo proprio dagli anni ’60 in poi del XX secolo, grazie alla riforma citata.  

La Scuola secondaria di secondo grado, invece, fatica  a far segnare un Tasso di scolarità elevato. Si 

pensi che nel 1960 nemmeno il 20% di coloro che avevano un'età compresa tra i 14 e i 19 anni 

frequentava una scuola superiore (licei, istituti tecnici e magistrali, ecc.). Solo nel 1975 si arriva a 

una frequenza pari al 50% di coloro che potenzialmente avrebbero potuto iscriversi a tali scuole. 

Questa quota, rimane pressoché stabile, crescendo  al massimo di  2 p.p. negli anni successivi, fino 

al 1982. 
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Passando ai dati relativi all’Istruzione universitaria, nel 1960, solo il 7,8% dei diciannovenni si 

iscriveva all'Università e dei maturati il 49,5%. Nel 1968 la quota di dicionnovenni che si iscrive 

all'Università  va oltre il raddoppio (17,2%) e crescerà di ulteriori 9,5 p.p. in 14 anni, fino ad arrivare 

al 26,7% nel 1982 (Tabella 29). 

Non bisogna dimenticare che in quegli anni fu varata la legge n. 80 del 1963 che favoriva l'ingresso 

all'Università, fornendo borse di studio per i più meritevoli e con un reddito familiare basso. 

Cosicché quelle fasce che precedentemente venivano escluse dagli studi accademici per ragioni 

economiche potevano accedervi. Inoltre, un'altra riforma (legge 910 del 1969) permetteva l'accesso 

a tutte le facoltà, prima riservato solo a chi provenisse dal Liceo classico, a prescinedere dalla 

tipologia di diploma conseguito, eliminando così ogni discriminazione e consentendo a chi si fosse 

accorto che la Scuola superiore scelta non fosse la sua vera vocazione o a chi avesse forzatamente 

dovuto orientarsi ad un certo tipo di studi superiori, di avere un’altra opportunità di formazione, 

cambiando indirizzo o approfondendo quello intrapreso. 

Né va dimenticata la Legge sul diritto allo studio (150 ore), scaturita da una lunga lotta sindacale, 

conclusa nel 1970 con l'approvazione dello Statuto dei lavoratori, che permise a tanti di conseguire 

almeno la licenza elementare o il diploma di media inferiore. 

M F TOTALE M F TOTALE M F TOTALE

1960/61 113,7 109,9 111,8 63,5 47,2 55,5 24,0 14,5 19,3

1961/62 112,8 110,2 111,5 71,4 54,5 63,1 25,6 15,6 20,7

1962/63 111,2 108,2 109,7 75,1 58,6 67,0 27,4 17,2 22,4

1963/64 110,9 108,0 109,5 80,0 65,7 73,0 29,2 18,9 24,1

1964/65 110,7 108,5 109,6 80,7 68,2 74,6 33,3 22,1 27,8

1965/66 111,0 107,1 109,1 81,7 70,7 76,3 36,9 24,9 31,0

1966/67 109,2 107,0 108,1 81,7 70,6 76,3 40,8 28,8 35,0

1967/68 108,6 106,7 107,7 83,8 73,6 78,8 42,6 30,7 36,8

1968/69 107,1 105,3 106,2 87,0 77,5 82,3 45,1 32,9 39,1

1969/70 105,7 104,1 104,9 88,9 80,3 84,7 46,7 34,2 40,6

1970/71 107,2 105,8 106,5 89,1 82,0 85,6 45,5 35,9 40,8

1971/72 108,6 107,3 108,0 93,7 86,9 90,4 50,5 37,9 44,3

1972/73 108,0 106,7 107,4 96,2 89,9 93,1 51,9 39,8 46,4

1973/74 107,2 105,9 106,5 98,5 92,5 95,6 53,2 42,2 47,8

1974/75 106,4 105,3 105,8 101,2 95,6 98,4 53,4 43,2 48,4

1975/76 105,5 104,4 105,0 103,3 97,8 100,6 54,5 45,3 50,0

1976/77 104,7 103,8 104,3 103,9 98.7 101,3 56,4 46,3 51,4

1977/78 104,2 103,1 103,7 104,8 100,2 102,5 54,9 48,5 51,8

1978/79 102,8 102,0 102,4 106,2 101,2 103,7 54,0 49,7 51,9

1979/80 102,2 101,5 101,9 106,9 102,0 104,5 53,3 50,6 52,0

1980/81 101,3 100,8 101,1 107,6 102,3 105,0 52,3 51,1 51,7

1981/82 100,6 100,4 100,6 107,5 102,6 105,1 51,8 51,7 51,7

Fonte: Dati Istat.
Note: (1) Il Tasso di Scolarità è il rapporto che  si ottiene dal  Numero di individui iscritti a un dato Ordine di scuola diviso per la 
Popolazione nella corrispondente fascia di età. - Il Tasso può assumere valori superiori a 100 in presenza di ripetenze, anticipi di 

frequenza o iscrizione di Studenti non residenti. - (2) La Scuola media unica così come è oggi fu istituita nel dicembre 1962. Negli 
anni precedenti esistevano vari percorsi scolastici alternativi.

TABELLA 28 - TASSO DI SCOLARITA'

Anno scolastici 1960/61 - 1981/82

ANNO 

SCOLASTICO

SCUOLA PRIMARIA SCUOLA SECONDARIA 1° GRADOSCUOLA SECONDARIA 2° GRADO
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Un altro punto che va sottolineato riguarda l'accesso alla Scuola secondaria superiore e 

all'Università da parte di studenti e studentesse. E' chiaro come, per lungo tempo, l'orientamento 

delle famiglie a favorire l'istruzione superiore ai propri figli, piuttosto che alle proprie figlie, fosse 

una consuetudine che si esplicava, in modo ancora più marcato, per quel che concerne gli studi 

accademici. Ciò era dettato da un’impostazione sociale dove all’uomo competeva occuparsi 

economicamente della famiglia tramite il proprio lavoro e alla donna accudirla per tutte le sue 

necessità materiali, restando a casa e prendendosene cura, mettendo al mondo figli e allevandoli. 

Pertanto, era bene - là dove c’era la possibilità economica o nel caso in cui occorreva sacrificarsi per 

dare un’istruzione ai figli - che il ragazzo si diplomasse  e/o si laureasse, perché così avrebbe messo 

a frutto, in un lavoro migliore e più qualificante, gli studi, che per la donna sarebbero stati quasi 

ridondanti, dal momento che il suo destino sarebbe stato quello di sposarsi  e dedicarsi  alle cure 

domestiche. 

Considerando i dati (Tabella 30) riferiti agli anni immediatamente prima della II Guerra (1937/1938), 

il Rapporto  tra maschi e femmine iscritti alla scuola secondaria superiore era di 1,7 ragazzi per una 

studentessa. Tale Rapporto subisce un calo lento, ma costante, che parte dagli stessi valori prebellici 

nel 1950/1951 fino ad arrivare pressoché alla parità (1,1 a 1) nel 1981/1982. Nel 1968, il Rapporto 

era già di 1,2 studenti per 1 studentessa. Il divario tra maschi e femmine era ancora più evidente 

relativamente all'accesso universitario. Prima della II Guerra (1937/1938) per una iscritta 

all'Università, ce ne erano 4,8 di genere maschile. 

Anche se il gap tra Iscrizioni femminili e maschili agli studi accademici rimane, nel 1982, più ampio 

di quello relativo alle Scuole superiori (1 studentessa per 1,3 studenti), tuttavia l'accelerazione di 

questo fenomeno è molto più rilevante di quanto avvenuto nella Scuola secondaria superiore e già 

19enni Maturi       Immatricolati Totale Iscritti 
Laureati e 

Diplomati 

% Maturi            

su 19enni     

% Immatricolati  

su 19enni 

% Immatricolati  

su Maturi 

N N N N N % % %

1960 761.218 121.130 (*) 59.708 268.181 21.886 15,9 7,8 49,3

1961 750.728 131.137(*) 75.058 287.975 23.019 17,5 10,0 57,2

1962 739.995 131.137 65.214 312.344 23.976 17,7 8,8 49,7

1963 716.313 157.000 75.854 334.681 26.114 21,9 10,6 48,3

1964 685.975 183.000 76.379 360.407 27.927 26,7 11,1 41,7

1965 864.747 185.899 103.541 404.958 29.054 21,5 12,0 55,7

1966 852.592 202.337 111.876 456.476 31.243 23,7 13,1 55,3

1967 880.256 222.134 126.697 500.215 40.194 25,2 14,4 57,0

1968 804.610 244.091 138.072 549.783 48.793 30,3 17,2 56,6

1969 833.417 269.931 173.189 616.898 47.520 32,4 20,8 64,2

1970 755.054 275.729 192.323 681.731 56.895 36,5 25,5 69,8

1971 746.736 289.373 212.098 759.872 60.651 38,8 28,4 73,3

1972 749.261 246.227 210.702 802.603 64.570 32,9 28,1 85,6

1973 778.822 255.040 213.226 840497 62.944 32,7 27,4 83,6

1974 781.666 269.065 228.173 894542 66.200 34,4 29,2 84,8

1975 792.751 284.232 239.056 935795 71.157 35,9 30,2 84,1

1976 799.642 307.744 240.428 971.759 72.076 38,5 30,1 78,1

1977 801.136 314.952 231.643 976.660 76.015 39,3 28,9 73,5

1978 833.278 336.949 248.246 1.032.559 77.160 40,4 29,8 73,7

1979 862.279 334.954 241.316 1.035.876 76.061 38,8 28,0 72,0

1980 881.547 333.253 244.071 1.060.274 73.927 37,8 27,7 73,2

1981 889.383 328.825 244.645 1.072.674 73.735 37,0 27,5 74,4

1982 917.523 338.823 245.219 1.085.074 73.544 36,9 26,7 72,4

Fonte: Dati Istat.
Nota: (*) Mancano i Maturati degli Istituti artistici.

ANNO       

TABELLA 29 - POPOLAZIONE DIACIANOVENNE, MATURI, IMMATRICOLATI, ISCRITTI E IN CORSO, LAUREATI E DIPLOMATI

1960 - 1982



 

47 
 

a partire dal 1950/1951, si coglie un gran passo avanti con un rapporto che all'incirca si dimezza 

rispetto a quello registrato prima del conflitto  (1 a 2,9). Nel 1968 era già pari a 1 iscrizione 

universitaria femminile per 1,7 maschile. 

Escludendo il periodo  relativo alla I Guerra mondiale, quando la presenza femminile nelle scuole 

superiori ridusse il divario con quella maschile, dal momento che i ragazzi furono chiamati alle armi 

e, quindi, minore in termini assoluti fu il numero degli allievi, va rilevato che nel 1919/1920 il 

rapporto tra studentesse e studenti era di 1 a 1,4 (lo stesso che si registrerà poi  nel 1945/1946). Ma 

tale fenomeno – grazie anche al concetto della figura femminile imposta e dettata dal Regime 

Fascista - anziché attenuarsi, si accentuò negli anni seguenti e il divario crebbe fino al 1925/1926 (1 

studentessa per 2,5 studenti). Successivamente oscillò, passando da un minimo di 1 a 1,9 

(1926/1927) a un massimo di 1 a 2,5 nel 1924/1925 e 1925/1926, per stabilizzarsi sull'1 a 1,7 dal 

1935/1936 al 1 939/1940. 

L'andamento del fenomeno in campo universitario, invece, partito con un Rapporto tra maschi e 

femmine di 1 studentessa universitaria ogni 14 studenti maschi nel 1914/1915, è in continuo 

costante calo, con qualche pausa e risalita sporadica, posizionandosi sull' 1 a 5 nel 1936/1937, 

riducendo a circa 1/3 il divario tra iscritti  e iscritte all'università in 22 anni. Si arriverà al periodo 

prebellico con una studentessa universitaria per 3,7 studenti (1939/1940). 

 

Altro argomento da mettere in grande rilievo riguarda l’Analfabetismo (Tabella 31), una piaga che 

ha afflitto la società italiana per lungo tempo. 

Dopo 10 anni dalla Unificazione  i 2/3 della Popolazione era analfabeta e si concentrava, in particolar 

modo, al Sud e nelle Isole, dove più di 8 italiani su 10 non sapevano né leggere, né scrivere. I Governi 

che si succedettero combatterono questa piaga, tanto che nel 1938 - in circa 70 anni, poco prima 

dello scoppio della II Guerra Mondiale - si era ridotta di 50 p.p., ma il gap territoriale permaneva e, 

M F TOTALE M F TOTALE M F TOTALE M F TOTALE

1937/38 473 282 755 62,6 37,4 100,0 1937/38 62 13 75 82,7 17,3 100,0

1950/51 679 428 1.107 61,3 38,7 100,0 1950/51 172 59 231 74,5 25,5 100,0

1960/61 1.307 869 2.176 60,1 39,9 100,0 1960/61 196 72 268 73,1 26,9 100,0

1965/66 1.742 1312 3.054 57,0 43,0 100,0 1965/66 269 136 405 66,4 33,6 100,0

1966/67 1.811 1382 3.193 56,7 43,3 100,0 1966/67 297 160 457 65,0 35,0 100,0

1967/68 1.873 1.452 3.325 56,3 43,7 100,0 1967/68 319 181 500 63,8 36,2 100,0

1968/69 1.951 1.532 3.483 56,0 44,0 100,0 1968/69 346 204 550 62,9 37,1 100,0

1969/70 2.028 1.605 3.633 55,8 44,2 100,0 1969/70 383 234 617 62,1 37,9 100,0

1970/71 2.063 1.701 3.764 54,8 45,2 100,0 1970/71 425 256 681 62,4 37,6 100,0

1971/72 2.220 1.799 4.019 55,2 44,8 100,0 1971/72 475 285 760 62,5 37,5 100,0

1972/73 2.328 1.914 4.242 54,9 45,1 100,0 1972/73 496 307 803 61,8 38,2 100,0

1973/74 2.421 2.025 4.446 54,5 45,5 100,0 1973/74 511 329 840 60,8 39,2 100,0

1974/75 2.501 2.119 4.620 54,1 45,9 100,0 1974/75 534 352 886 60,3 39,7 100,0

1975/76 2.625 2.251 4.876 53,8 46,2 100,0 1975/76 568 368 936 60,7 39,3 100,0

1976/77 2.732 2.236 4.968 55,0 45,0 100,0 1976/77 589 393 982 60,0 40,0 100,0

1977/78 2.762 2.447 5.209 53,0 47,0 100,0 1977/78 589 407 996 59,1 40,9 100,0

1978/79 2.773 2.497 5.270 52,6 47,4 100,0 1978/79 601 432 1.033 58,2 41,8 100,0

1979/80 2.767 2.530 5.297 52,2 47,8 100,0 1979/80 595 441 1.036 57,4 42,6 100,0

1980/81 2.758 2.550 5.308 52,0 48,0 100,0 1980/81 595 453 1.048 56,8 43,2 100,0

1981/82 2.740 2.562 5.302 51,7 48,3 100,0 1981/82 576 449 1.025 56,2 43,8 100,0

Nota: La Scuola media unica così come è oggi fu istituita nel Dicembre 1962. Negli anni precedenti esistevano vari percorsi scolastici post elementari.
Fonte: Nostra elaborazione su dati Istat.

TABELLA 30 - STUDENTI ISCRITTI ALLA SCUOLA SECONDARIA E ALL'UNIVERSITA'

(Valori x 1.000 - Valori x 100 MF)

SCUOLA SECONDARIA UNIVERSITA'

ANNO 

SCOLASTICO

Valori assoluti Valori x 100 MF ANNO 

ACCADEMICO

Valori assoluti Valori x 100 MF
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in tale data, mentre nel Centro-Nord si contava un analfabeta ogni 10 abitanti, nel Mezzogiorno se 

ne riscontravano oltre 3. 

 

Ai Censimenti, quando è possibile rilevare il Grado di istruzione della Popolazione italiana (Tabella 

32) nel suo complesso,  risultava che, nel 1951, appena 6 anni dopo la fine del II Conflitto mondiale, 

in Italia vi erano ancora circa 5,5 mln. di analfabeti, pari al 12,9% dell’intera Popolazione e un altro 

17,9% alfabeta, ma che non era riuscito a conseguire nemmeno la Licenza elementare. Poco meno 

del 60% della Popolazione aveva frequentato solo la Scuola elementare, ripartito, all’incirca 

equamente, tra chi aveva raggiunto la 5^ classe e chi aveva conseguito solo la 3^. I Diplomati erano 

appena il 3,3% e il 5,9% coloro che avevano acquisito il Diploma delle medie inferiori; solo l’1% era 

laureato.  

Dieci anni dopo,  quel 10% di Popolazione con almeno il Diploma di scuola media inferiore, sale al 

15,2%, che diventerà  23,4% e 38%, rispettivamente, nel 1971 e nel 1981: il salto è notevole. 

I Laureati continuano a rimanere una porzione piccolissima della Popolazione, passando dall’1% 

(1951) ad appena il 2,7% nel 1982, sebbene il numero si sia quasi triplicato. Nel 2011, la quota di 

Laureati nella popolazione italiana sale all’8,7%. 

 

Alfabetismo Analfabetismo Alfabetismo Analfabetismo

1871 32,1 67,9 16,6 83,4

1891 43,9 56,1 24,8 75,2

1911 61,4 38,6 40,3 59,7

1931 77,2 22,8 56,2 43,8

1938 82,2 17,8 67,2 32,8

1951 85,8 14,2 72,5 27,5

1961 90,5 9,5 80,7 19,3

1971 93,9 6,1 87 13

1981 96,5 3,5 92,5 7,5

1991 97,6 2,4 95,1 4,9

2001 98,6 1,4 97,1 2,9

2007 98,9 1,1 98,1 1,9

Fonte: Dati Istat.

TABELLA 31 - POPOLAZIONE ALFABETA E ANALFABETA

(Valori %)

MEZZOGIORNOITALIA
ANNI

N. % N. % N. % N. %

Laureati 422.324      1,0 603.205      1,3 883.188      1,8 1.423.550   2,7

Diplomati 1.379.811   3,3 1.938.816   4,3 3.363.969   6,9 5.881.900   11,3

Media inferiore 2.514.474   5,9 4.375.023   9,6 7.151.289   14,7 12.375.350 23,9

Scuola elementare 5^ elementare12.946.463 30,6 8.284.498   18,2

Scuola elementare 3^ elementare11.999.936 28,4 19.303.509 42,3

Privi di titolo studio alfabeti 7.581.622   17,9 7.313.869   16,0 13.239.519 27,1 9.430.450   18,2

Privi di titolo studio analfabeti 5.456.005   12,9 3.796.834   8,3 2.547.217   5,2 1.564.300   3,0

TOTALE 42.302.586 100,0 45.615.754 100,0 48.771.342 100,0 51.829.500 100,0

Fonte: Censimenti Istat.

44,321.586.160 21.153.950 40,8

TABELLA 32 - TITOLO DI STUDIO DEGLI ITALIANI AI CENSIMENTI

1951 - 1981

 TITOLO DI STUDIO
1951 1961 1971 1981
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2.1.3.  Le Migrazioni interne 

 

In questo lavoro ci si interessa esclusivamente delle Migrazioni interne, poiché sono stati questi 

spostamenti avvenuti dentro l’Italia stessa e non al suo esterno, che hanno inciso socialmente e 

direttamente sul Paese, mettendo a confronto modi di vivere, tradizioni, costumi diversi. 

Difatti, le Migrazioni interne hanno segnato l’Italia. La Popolazione meridionale si spostava al Nord 

per trovare lavoro, quando il famoso triangolo industriale (Milano, Torino, Genova) era al massimo 

della sua espansione e, in particolare, Milano e Torino richiamavano manodopera nelle grandi 

fabbriche, a cominciare da quelle automobilistiche.  Cosicché le campagne del Sud, ma anche del 

Nord, si spopolavano e l’inurbamento si intensificava. Nuovi modelli di vita si affacciavano, nuove 

idee circolavano, la società cambiava. 

Il fenomeno della Migrazione interna (si migrava all'estero dall'Italia, storicamente) dai primi del 

'900 all'inizio della guerra è stato quasi del tutto assente, se si escludono alcune punte (Tabella 33). 

Il Nord-Est fu - a partire dal 1921, proseguendo fino al 1943 e riprendendo nel 1946, 

immediatamente dopo la fine della II Guerra - la zona più interessata: in quei circa 20 anni (1921-

1943) 372.000 persone lasciarono il Nord Est, mentre nelle Isole solo nel 1936 e 1937 il fenomeno 

assunse una certa consistenza coinvolgendo circa 12.000 persone in ciascuno dei due anni. 

 

 

Nord-ovest Nord-est Centro Sud Isole ITALIA N-E Meridione ITALIA

Unità Unità Unità Unità Unità Unità % % %

1931 - -36.976 - -236 -141 -37.353 99,0 1,0 100

1932 - -18.074 - - -3.369 -21.443 84,3 15,7 100,0

1933 - -17.398 - - - -17.398 100,0 0,0 100,0

1934 - -27.938 - -3.402 - -31.340 89,1 10,9 100,0

1935 - -41.463 - -6.202 - -47.665 87,0 13,0 100,0

1936 - -13.300 - -508 -11.674 -25.482 52,2 47,8 100,0

1937 - -37.632 - -19.391 -11.554 -68.577 54,9 45,1 100,0

1938 - -49.845 - -14.352 - -64.197 77,6 22,4 100,0

1939 - -29.390 - -15.579 -1.329 -46.298 63,5 36,5 100,0

1940 - -26.106 - -6.528 -1.899 -34.533 75,6 24,4 100,0

1941 - -23.176 - -11.584 - -34.760 66,7 33,3 100,0

1942 - -19.469 - -9.124 -5.853 -34.446 56,5 43,5 100,0

1943 -16.801 - - - -10.703 -10.703 - 100,0 100,0

1944 -97 - -5.747 - -1.439 -7.186 - 20,0 20,0

1945 - - -8.678 - -11.275 -19.953 - 56,5 56,5

1946 - -8.981 - -16.655 -21.148 -46.784 19,2 80,8 100,0

1947 - -13.230 - -18.311 -5.528 -37.069 35,7 64,3 100,0

1948 - -4.175 - -22.881 -3.669 -30.725 13,6 86,4 100,0

1949 - -6.693 - -22.809 -7.372 -36.874 18,2 81,8 100,0

1950 - -17.816 - -27.065 -14.388 -59.269 30,1 69,9 100,0

1951 - -24.786 - -31.212 -9.966 -65.964 37,6 62,4 100,0

1952 - -17.802 - -30.336 -9.799 -57.937 30,7 69,3 100,0

TABELLA  33 - MIGRAZIONE INTERNA

1931 - 1982

ANNI
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Finita la II Guerra Mondiale, il fenomeno della Migrazione interna riprende immediatamente. Se da 

una parte costringe migliaia di persone a lasciare la propria terra, andando a ricercare fortuna là 

dove c'è lavoro, abbandonando usanze, costumi, modi di vivere, comportamenti, stili alimentari, 

dall'altra permette loro di conoscere un'altra maniera di concepire la vita, idee diverse da quelle 

coltivate fino ad allora (Tabella 34). 

Consente di scambiare esperienze lavorative, che sebbene spesso maturate in luoghi alienanti come 

le catene di montaggio delle fabbriche, tuttavia, portavano a una coscienza sociale e civile diversa, 

ad un modo differente di considerare i propri diritti civili, forse fino ad allora ignorati, ad un interesse 

nella emancipazione propria e soprattutto dei propri figli, tramite, in particolare, l'istruzione. 

Occorre tener presente che nel Nord Ovest e nel Centro, rappresentati in particolare dalle grandi 

città  (Milano,Torino e Roma) si riversarono migliaia e migliaia di persone provenienti in particolare 

dalle regioni più povere e meno scolarizzate d'Italia, di estrazione contadina, principalmente.  

Nord-ovest Nord-est Centro Sud Isole ITALIA N-E Meridione ITALIA

Unità Unità Unità Unità Unità Unità % % %

1953 - -19.750 - -27.468 -5.042 -52.260 37,8 62,2 100,0

1954 - -29.910 - -31.942 -7.686 -69.538 43,0 57,0 100,0

1955 - -30.443 - -44.127 -12.518 -87.088 35,0 65,0 100,0

1956 - -22.231 - -50.209 -14.813 -87.253 25,5 74,5 100,0

1957 - -37.527 - -65.791 -19.553 -122.871 30,5 69,5 100,0

1958 - -33.263 - -64.701 -20.581 -118.545 28,1 71,9 100,0

1959 - -25.420 - -74.136 -25.347 -124.903 20,4 79,6 100,0

1960 - -40.113 - -96.658 -35.774 -172.545 23,2 76,8 100,0

1961 - -34.146 - -160.354 -72.175 -266.675 12,8 87,2 100,0

1962 - -11.223 - -126.437 -69.250 -206.910 5,4 94,6 100,0

1963 - - - -104.477 -38.712 -143.189 - 100,0 100,0

1964 - - - -68.941 -37.846 -106.787 - 100,0 100,0

1965 - -5.907 - -36.965 -9.970 -52.842 11,2 88,8 100,0

1966 - -1.590 - -50.560 -19.013 -71.163 2,2 97,8 100,0

1967 - - - -81.447 -34.945 -116.392 - 100,0 100,0

1968 - - - -92.309 -53.125 -145.434 - 100,0 100,0

1969 - - - -104.073 -40.216 -144.289 - 100,0 100,0

1970 - - - -103.068 -43.006 -146.074 - 100,0 100,0

1971 - - - -77.708 -32.158 -109.866 - 100,0 100,0

1972 - - - -48.990 -11.858 -60.848 - 100,0 100,0

1973 - - - -27.165 -2.344 -29.509 - 100,0 100,0

1974 - - - -35.397 -9.731 -45.128 - 100,0 100,0

1975 - - - -28.787 -8.650 -37.437 - 100,0 100,0

1976 - - - -25.918 -8.095 -34.013 - 100,0 100,0

1977 - - - -33.292 -9.464 -42.756 - 100,0 100,0

1978 - - - -34.131 -7.737 -41.868 - 100,0 100,0

1979 - - - -31.573 -7.541 -39.114 - 100,0 100,0

1980 - - - -27.899 -9.010 -36.909 - 100,0 100,0

1981 - - - -29.313 -4.612 -33.925 - 100,0 100,0

1982 - - - -3.242 - -3.242 - 100,0 100,0

Fonte: Nostra elaborazione su dati Istat.

1931 - 1982

ANNI

TABELLA 33 (segue) - MIGRAZIONE INTERNA
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Il fenomeno non conosce tregua (Tabella 35) e tra il 1946 e il 1966 dal Nord Est migrano 

internamente circa 385 mila persone, mentre dal Merdione  tra il 1946 e il 1982  2,7 mln., di cui iI 

43,4% tra il 1955 e il 1964. 

Se, quindi, il fenomeno si esaurisce per il Nord-Est nel 1965, con una piccola coda nel 1966, 

preparando tale zona d'Italia a diventare la fiorente area del Paese dei successivi anni, nel Sud e 

nelle Isole si sviluppa in tutto l'arco temporale  (1946-1982), mostrando la maggiore intensità nel 

quindicennio tra il 1956 e il 1970, in cui si concentra, rispettivamente, per il Sud e per le Isole, il 65% 

e il 72% di tutte le Migrazioni.  
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2.1.4.  [ΩLƴǳǊōŀƳŜƴǘƻ 
 

Il grado di Inurbamento (Tabella 36 e Grafico 10) si sviluppa in Italia a causa di un cambiamento 

dell’Economia, che rafforza il settore industriale a discapito di quello primario, con conseguente 

spopolamento delle campagne e insediamento della Popolazione nei centri maggiori dove risiedono 

le fabbriche, spesso nelle grandi città. Il livello di inurbamento, perciò, cresce e si passa da una 

Popolazione che per poco meno di 3/4 vive in centri inferiori ai 50.000 abitanti nel 1951 - a 6 anni 

dalla fine del II conflitto mondiale - a  una che si concentra per 2/3 in tali centri minori (1961),  fino 

a scendere al 62% circa nel 1971 e nel 1981. 

In altri termini, nell’arco di soli 20 anni (1951-1971), 1/5 della Popolazione italiana è insediata in 

città sopra i 250.000 abitanti (4,5 p.p. in più, rispetto all’anno di inizio del periodo di osservazione) 

e un altro 16,5% in cittadine tra i 50.000 e i 250.000  (circa 5 p.p. in più), il 62,3% in centri inferiori a 

50.000 abitanti (-10 p.p. circa). Gli Italiani diventano cittadini, abbandonano le campagne, i lavori e 

le abitudini ad esse legati. 

TABELLA 36 - POPOLAZIONE RESIDENTE PER CLASSI DI AMPIEZZA DEMOGRAFICA DEI COMUNI 

1951 - 1981 

ANNI CENSIMENTI 

Popolazione residente in comuni < 50.000 ab. 
Popolazione 

residente in comuni > 
250.000 ab. 

Popolazione residente    
in comuni tra 50.000       

e 250.000 ab. N % 

di cui residente in 
comuni < 3.000 ab. 

 
N % N % N %  

1951 34.191.828 72,0 6.620.186 13,9 7.707.364  16,2 5.616.345  -11,8  

1961 33.708.408 66,6 6.687.862 13,2 9.783.634  19,3 7.131.527  -14,1  

1971 33.974.651 62,8 6.439.220 11,9 11.225.961  20,7 8.935.935  -16,5  

1981 35.234.752 62,3 6.182.602 10,9 11.022.691  19,5 10.299.468  -18,2  

Fonte: Nostra elaborazione su dati Censimenti Istat.            

 

 

 

N-E SUD ISOLE ITALIA

Unità Unità Unità Unità

1946-1950 -50.895 -107.721 -52.105 -210.721

1951-1955 -122.691 -165.085 -45.011 -332.787

1956-1960 -158.554 -351.495 -116.068 -626.117

1961-1965 -51.276 -497.174 -227.953 -776.403

1966-1970 -1.590 -431.457 -190.305 -623.352

1971-1975 - -218.047 -64.741 -282.788

1976-1980 - -152.813 -41.847 -194.660

1981-1982 - -32.555 -4.612 -37.167

1946-1982 -385.006 -1.956.347 -742.642 -3.083.995

Fonte:  Dati Istat (Rilevazione del movimento e calcolo della Popolazione).

TABELLA 35 - ANDAMENTO DELLE MIGRAZIONI

1946 - 1982

ANNI
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ura di Sonia Zarino (rchitto, urbanista 

2.1.5. La Situazione abitativa 

 

Non è semplice raffrontare i dati dei 4 Censimenti ISTAT sulla Popolazione e sulle Abitazioni (1951-

1981), poiché le classificazioni utilizzate variano di decennio in decennio. Sono, tuttavia, proprio 

queste variazioni che ci permettono di capire l'evoluzione di cui sono stati protagonisti gli alloggi 

italiani e, quindi, lo stile di vita della Popolazione (Tabella 37). 

A sei anni dalla fine del II Conflitto mondiale, prendendo in considerazione le sole Case occupate, il 

9% di esse mancava di almeno un servizio essenziale, quale la cucina, il gabinetto o la latrina o il gas, 

la luce o, ancora, il riscaldamento: il 3,4% non disponeva nemmeno di cucina e il 5,6% solo di cucina 

senza altri servizi; lo 0,5%, corrispondente a oltre 50.000 abitazioni, era solo un ”riparo coperto” , 

dove non c’era alcun tipo di servizio essenziale (né cucina, né latrina, né gas, ecc.). 

Nel 1961, meno di 3 Case occupate  su 10 disponeva di un bagno (vasca o doccia), il resto usufruiva 

di una latrina nell'abitazione (62,6%) o fuori di essa (27%). (La somma delle percentuali non è uguale 

a 100, perché possono esserci delle duplicazioni: case che hanno sia una tipologia che l'altra di servizi 

igienici). A tale data, ancora il 15,3% delle Abitazioni aveva solo acqua potabile di pozzo oppure di 
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acquedotto, ma da attingere  fuori dalla casa (9,3%) e solamente il 14,8% di esse poteva contare su 

una forma di riscaldamento fissa o con apparecchi singoli. 

 

I dati del 1961 e 1971 sono perfettamente raffrontabili, poiché vengono utilizzate pressoché le 

stesse classificazioni: il salto qualitativo operato in Italia in un solo decennio è veramente notevole. 

Le Case occupate nel 1971 dispongono, per lo più (86,1%) di acqua potabile da acquedotto 

all’interno (erano il 62% nel 1961). Il bagno (vasca o doccia), posseduto da meno di 1/3 degli Italiani 

nel 1961, diventa appannaggio di poco meno dei 2/3 della Popolazione. Nel 1971 non ci sono più le 

latrine esterne (26,8%) o interne (26,8%) presenti nel 1961, ma gabinetti, di cui fuori dell’Abitazione  

solo per il 12,9%. Il riscaldamento di cui beneficiava, nel 1961, appena il 14,8% delle Abitazioni, viene 

esteso, nel decennio successivo, alla metà delle case e l’elettricità non viene più utilizzata 

1981

Totale Occupate Totale Occupate Totale Occupate Occupate

Acqua potabile, gabinetto, bagno, elettricità, riscaldam. - - - - - - 13.954.550    

Acqua potabile, gabinetto, bagno, elettricità - - - - - - 1.038.700      

Acqua potabile, gabinetto, bagno - - - - - - 4.450              

Acqua potabile, gabinetto,  elettricità - - - - - - 464.900         

Acqua potabile, gabinetto - - - - - - 5.150              

Acqua potabile,  elettricità - - - - - - 45.200            

Gabinetto, elettricità - - - - - - 31.000            

Altre combinazioni - - - - - - 1.988.000      

Solo acqua potabile - - - - - - 1.900              

Solo gabinetto - - - - - - 3.000              

Solo elettricità - - - - - - 8.100              

Nessun servizio - - - - - - 1.600              

TOTALE - - - - - - 17.546.550    

Acqua potabile acquedotto nell'abitazione - - 8.711.669      8.117.179      14.810.874    13.180.629    -

Acqua potabile acquedotto fuori dall'abitazione - - 1.320.209      1.217.485      587.080         498.226         -

Acqua potabile pozzo - - 2.217.825      1.989.632      1.387.370      1.180.320      -

Gabinetto nell'abitazione - - - - 14.334.205    12.674.237    -

Gabinetto fuori dall'abitazione - - - - 2.198.022      1.968.378      -

Bagno - - 4.081.242      3.763.505      11.000.589    9.874.396      -

Latrina nell'abitazione - - 8.841.753      8.162.118      - - -

Latrina fuori dall'abitazione - - 3.753.197      3.498.219      - - -

Elettricità per illuminazione - - 10.497.268    9.699.951      3.732.867      3.024.724      -

Elettricità per illuminazione e altri usi - - 2.988.525      2.798.466      13.371.420    12.129.977    -

Gas da rete di distribuzione - - 3.124.442      2.978.284      5.391.713      5.030.761      -

gas in bombola - - 8.644.594      8.326.681      10.729.608    9.689.090      -

Riscaldamento fisso centrale - - 2.043.289      1.922.730      4.683.792      421.900         -

Riscaldamento fisso autonomo - - - - 1.808.430      166.755         -

Riscaldamento con apparecchi singoli - - - - 7.706.613      7.067.535      -

TOTALE - - 14.213.667    13.031.618    17.433.969    15.301.424    -

Abitazioni  con cucina 10.996.659    - - - - - -

Abitazioni con acqua potabile di acquedotto interna 4.098.325      - - - - - -

Abitazioni con acqua potabile di acquedotto esterna 1.053.939      - - - - - -

Abitazioni con acqua potabile di pozzo 2.676.655      - - - - - -

Abitazioni con latrina interna 4.729.027      - - - - - -

Abitazioni con latrina esterna 4.115.713      - - - - - -

Abitazioni con bagno 1.215.666      - - - - - -

Abitazioni con impianto fisso di illuminazione elettrica 9.433.734      - - - - - -

Abitazioni con impianto fisso di gas cucina 1.706.533      - - - - - -

Abitazioni  senza acqua potabile e latrina 1.825.683      - - - - - -

Abitazioni  senza alcun servizio 69.143            - - - - - -

TOTALE 11.662.765    - - - - - -

Occupate fornite di cucina - 10.393.701    - - - - -

     - di cui senza altri servizi - 598.993         - - - - -

Occupate senza cucina - 362.420         - - - - -

     - di cui senza altri servizi - 50.871            - - - - -

TOTALE - 10.756.121    - - - -

Fonte: Nostra elaborazione su dati Censimenti Istat.

197119611951
ABITAZIONI

TABELLA 37 - ABITAZIONI

1951 - 1981
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esclusivamente per illuminazione (74,4% nel 1961), ma anche per altri usi (79,3% nel 1971), perché 

in Italia sono  entrati nelle case gli elettrodomestici (frigorifero, televisione, lavatrice, ecc.). 

Nel 1981, l’Istat modifica la classificazione dei dati, eliminando alcune categorie, poiché non 

esistono più e un altro passo avanti è stato realizzato: circa l’80% delle Abitazioni occupate ha acqua 

potabile (non si distingue più se interna o esterna, segno che ormai è del tutto trascurabile chi deve 

attingerla fuori dalla propria abitazione), oltre a gabinetto, bagno, elettricità e riscaldamento.  

In altre parole, in 20 anni (1961-1981) gli Italiani hanno visto il proprio benessere domestico 

trasformarsi radicalmente e avere tutte quelle comodità, indispensabili per una vita più dignitosa (il 

bagno, il gabinetto esclusivo e non da condividere, l’acqua potabile dentro casa, il riscaldamento, 

gli elettrodomestici, ecc.) e nel 1981 a nessuno verrebbe in mente, per esempio,  di verificare – 

come 30 anni prima, nel 1951 - se una Abitazione disponga di una cucina o di acqua potabile, poiché 

sono diventati ormai servizi scontati .  

 

2.1.6. Consumi 
 

E' molto interessante osservare l'evoluzione dei consumi in Italia (Tabella 38), che nel secondo dopo 

guerra hanno subito una vera e propria rivoluzione, con la sparizione di alcuni di essi , la 

modificazione del loro peso sul budget familiare e, soprattutto, con l’inserimento di nuovi prodotti 

o con l’incidenza di altri che da marginali sono passati ad essere essenziali.   

Significativa la descrizione dei consumi alimentari, beni primari e  che testimoniano anch’essi della 

trasformazione dello stile di vita del Paese. 

Si parte, nel quinquennio postbellico (1946-1950), con una preponderanza di consumo di prodotti 

vegetali, di cui il 31,6% rappresentato da  frumento (pane e pasta, sostanzialmente) alla base della 

dieta (circa 1/3 del totale degli alimenti), da  vino (16%), ortaggi (14,1%), latte, frutta e patate, che 

ricoprono un altro quarto della dieta equidistribuito tra tali alimenti, da mais (polenta), pari al 4% e 

concentrata quasi esclusivamente al Nord Italia. La carne (suina, bovina e di altro tipo) rientra solo 

per il 2,5% nella dieta. 

Si fa notare che nella tabella ISTAT manca il pesce come tipologia di consumo, perché rappresentava, 

all’epoca, un prodotto circoscritto quasi esclusivamente ai luoghi di mare e non era vissuto come un 

alimento prelibato. 

Tale tipologia di consumi  si conferma, sostanzialmente, nel quinquennio successivo (1951-1955). 

Il punto di svolta avviene proprio nel secondo quinquennio degli anni '60 del secolo scorso: è tra il 

1965 e il 1969 che il consumo di frumento scende e si attesta intorno al 23% e la carne comincia ad 

assumere importanza sempre crescente nella dieta (6%), passando al 7,4% nel periodo 1971-1973 

e al 10,2% nel 1981-1983. Tale ultimo alimento, del tutto marginale negli anni del dopoguerra fino 

al 1960, comincia a diventare essenziale sulle tavole degli italiani: i circa 8 p.p. persi, in tale periodo, 

dal frumento, vengono sostituiti dalla carne. 

Alimenti come la polenta (che ha sfamato i più poveri del Nord Italia per tanto tempo), presente per 

il 4% circa dal 1946 fino alla metà degli anni ’50 del secolo passato – come evidenziato 

precedentemente – appaiono nella dieta appena per l’1% negli anni ’60 e ‘70, fino a scomparirne 
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negli anni ’80, mentre lo zucchero presente per appena l’1,7% all’inizio del periodo, sale al 3,4% a 

metà anni ’60, fino ad arrivare al 4% nel 1981-1983. 

 

Solo un inciso per meglio documentare la situazione degli Italiani all’indomani della II Guerra. Essa 

era così difficile che  nei primi anni ’50  la Camera dei Deputati commissionò un’Indagine sulla 

Miseria (si badi bene “miseria”, non “povertà”). Tra i vari temi affrontati, uno riguardava i Consumi 

alimentari delle famiglie . 

Da essa scaturì, in linea con quanto precedentemente messo in rilievo, ma con maggior dettaglio, il 

seguente quadro alimentare (Tabella 39) riferito a una famiglia povera: 

1946-50 1951-55 1965-69 1971-73 1981-83 1946-50 1951-55 1965-69 1971-73 1981-83

Kg Kg Kg Kg Kg % % % % %

Frumento 147 164,6 168,2 176,1 167,4 31,0 28,7 22,5 22,6 23,1

Vino 76 97,4 113 111 90,6 16,0 17,0 15,1 14,3 12,5

Ortaggi 67 72,9 107 91,5 108 14,1 12,7 14,3 11,8 14,9

Latte 42 49,4 65,9 72 8 8,9 8,6 8,8 9,2 1,1

Frutta fresca 40 56 100 111,7 108,1 8,4 9,8 13,4 14,3 14,9

Patate 36 42,1 44,2 38,8 43,4 7,6 7,3 5,9 5,0 6,0

Mais 19 22,2 7,7 7,5 0 4,0 3,9 1,0 1,0 0,0

Pomodori 17 19,6 40,1 41,5 49,8 3,6 3,4 5,4 5,3 6,9

Zucchero 8 14,5 25,5 29,4 29,3 1,7 2,5 3,4 3,8 4,0

Legumi secchi 5 5,5 5,4 4,5 3,4 1,1 1,0 0,7 0,6 0,5

Carne bovina 5 8,2 21 25,4 25,4 1,1 1,4 2,8 3,3 3,5

Olio oliva 4 5,7 9,3 11,7 10,5 0,8 1,0 1,2 1,5 1,4

Altre carni 4 4,8 15,2 19,7 26,8 0,8 0,8 2,0 2,5 3,7

Carne suina 3 3,8 8,5 12,5 21,6 0,6 0,7 1,1 1,6 3,0

Burro 1 1,5 1,8 2,1 2,3 0,2 0,3 0,2 0,3 0,3

Olio semi 0 2 4,2 10,3 10,6 0,0 0,3 0,6 1,3 1,5

Birra 0 3,5 10 12,8 19,5 0,0 0,6 1,3 1,6 2,7

TOTALE 474 573,7 747 778,5 724,7 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: Elaborazione da V. Zamagni,  "L'Evoluzione dei Consumi tra tradizione e innovazione" - Storia d'Italia 1998 pp. 183-89.

TABELLA 38 - I CONSUMI ALIMENTARI PRO CAPITE IN ITALIA 
(Valori in Kg)
1946 - 1983

ALIMENTI
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I carboidrati erano alla base della dieta giornaliera di una famiglia povera tra il 1951 e il 1954 (325 g 

di pane e farina) e di carne (comprese le frattaglie) se ne consumavano appena 31 g/giorno, che 

dovevano alimentare tutti i suoi componenti, insieme con altri 17g di pesce. 

Si fa notare che, come rileva A. De Bernardi in I consumi alimentari in Italia: uno specchio  del 

cambiamento (Istituto della Enciclopedia Italiana Treccani),  in 90 anni, dall’unificazione fino agli 

inizi degli anni ’50 del XX° secolo, i consumi di burro, pesce, latte, carne, caffè, zucchero, formaggi, 

olio di semi, sono cresciuti lentissimamente, solo dopo il 1950 subiscono un’impennata, 

incrementandosi del 50% e più in un solo decennio, cominciando ad imprimere agli italiani una 

connotazione alimentare diversa, con il raggiungimento di livelli e standard degni dei Paesi avanzati 

dell’Occidente (Grafico 11). 
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A conferma di quanto esposto, si fa notare come la Spesa mensile rilevata dall’Istat (Tabella 40), 

metta in evidenza che il peso rappresentato dai consumi alimentari di una famiglia, rispetto a tutti 

gli altri, sia via, via diminuito nel tempo. Tale Indicatore ben rappresenta il livello di benessere. 

Difatti, per la legge di Engel, la proporzione del reddito delle famiglie dedicata all’acquisto di generi 

alimentari diminuisce all’aumentare del reddito: maggiore è la quota del reddito destinata al 

bisogno primario alimentare, maggiore è la povertà di quella famiglia, costretta a spendere le 

proprie entrate prima di tutto per soddisfare una ineludibile necessità, quale il cibo. 

Nel 1953, oltre la metà dei consumi erano rappresentati da quelli alimentari, già nel 1968 erano 

scesi al 37,4%. E’ negli anni ’70 che la Spesa per tali prodotti comincia a decrescere e a raggiungere 

1/3 circa degli interi consumi di una famiglia media, passando dal 35,9% del 1973 al 30,4% del 1982 

(22 p.p. in meno rispetto all’inizio periodo considerato).  Nel 2023 l’incidenza della Spesa per 

prodotti alimentari è pari al 17,3% : in questi ultimi 50 anni il valore si è quindi ulteriormente 

ridimensionato, dimezzandosi. 

 

Approfondendo ancora la Tipologia di consumi degli italiani, a prescindere da quelli alimentari, si 

pone l’accento su un altro dato che ne mette in evidenza l’evoluzione: il Tasso di diffusione di alcuni 

elettrodomestici (Tabella 41). 

Nel 1957 Frigorifero, Lavatrice e Lavastoviglie erano un miraggio per gli Italiani. Solo il 14% delle 

Famiglie possedeva un elettrodomestico come il Frigorifero, che oggi è ritenuto indispensabile: ci 

vorranno circa 15 anni dal 1957 al 1971, affinché  raggiunga una copertura dell’80% delle Famiglie 

italiane e la Lavatrice, partita da una diffusione ancora più bassa a inizio periodo (4%), nel 1971, pur 

essendo stata protagonista di un  incremento eccezionale, interessava solo il 63% delle Famiglie, 

mentre la Lavostoviglie ancora nel 1971 rappresentava un elettrodomestico appena inserito tra 

quelli di uso comune (8%).  

ANNI
Incidenza % spesa 

aliim./Totale spesa

1953 52,4

1968 37,4

1973 35,9

1974 36,8

1975 34,4

1976 34,1

1977 34,5

1978 34,5

1979 32,7

1980 31,6

1981 30,7

1982 30,4

Fonte: Nostra elaborazione su dati 
Istat.

TABELLA 40 - SPESA MENSILE 

PER CONSUMI ALIMENTARI
1953 - 1982
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Anche il Televisore, con nemmeno un abbonamento per 100 famiglie, all’apparire delle prime 

trasmissioni RAI nel 1954, penetra  già in 16,7 di queste nel 1960 e nel 1968 la metà delle case 

italiane possiede tale elettrodomestico, mentre nel 1982 la copertura riguarda il 76,7%  di esse 

(Tabella  42). 

 

 

1957 1960 1965 1971 1997 2005

% % % % % %

Frigorifero 14 20 55 80 99 99

Lavatrice 4 5 23 63 95 97

Lavastoviglie 1 3 6 8 27 37

Fonte: Elaborazione Confindustria PTIE su dati Banca d'Italia e Balloni V. (1978) - Eurostat 
Consumers in Europe (2009).

TABELLA 41 - TASSO DI DIFFUSIONE DI ALCUNI ELETTRODOMESTICI                               

PRESSO LE FAMIGLIE ITALIANE
(Valori % - Totale famiglie italiane = 100

TIPO DI 

ELETTRODOMESTICO
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L'Automobile, che ha rappresentato uno degli status symbol per eccellenza, è passata dalle appena 

3 autovetture per 1.000 abitanti del 1921-1930, salite a 6 nel decennio successivo, alle 21 del 1951-

1960, balzando alle 116, con un incremento di 6 volte in un ventennio, nel periodo 1961-1970. Nel 

1968 ogni 1.000 Italiani si contavano 156 automobili, diventate  271,6 nel 1975  e 346,9 nel 1982. 

Nel periodo di osservazione precipuo (1968-1982) il fenomeno si è più che raddoppiato (Tabella 43). 
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Anche un altro bene entra nel possesso degli Italiani in quegli anni, il Telefono fisso. Oggi, sembra 

impossibile che questo prodotto, ormai evoluto nel Cellulare personale, posseduto da più membri 

della stessa famiglia, se non addirittura in più di un esemplare da una  stessa persona, negli anni ‘50 

, ’60 e ’70 del secolo scorso rappresentasse un bene molto ambito, ma che non si poteva possedere, 

perché costoso.  

La penetrazione del Telefono in Italia fu lenta: nel 1891 si contavano 12.055 Abbonamenti, diventati 

18.443 all'inizio del secolo scorso e circa 100.000 alla fine della I Guerra Mondiale, quintuplicandosi 

rispetto a tale data  alla fine  del II Conflitto (542.482). 

Nel 1948 in Italia gli Abbonamenti erano saliti a circa 752 mila. Nel 1970 si giunge a 6,5 milioni di  

Abbonamenti, che vanno oltre  il raddoppio nel 1982: a 121 Abbonamenti per ogni 1.000 abitanti 

nel 1970, si passa a  260 nel 1982. Si fa presente che nel 1960 la penetrazione del servizio telefonico 

era icirca la metà di quella del 1970. Più interessante ancora è il rapporto tra Abbonamenti e 

Famiglie: nel 1970 ogni 1.000 famiglie 402 sono abbonate al servizio telefonico, nel 1982 diventano 

778 (Tabella 44). 

 

 

 

1885 8.038

1895 11.575

1905 29.784

1910 66.463

1915 99.593

1920 111.751

1925 145.797

1945 542.482 

1946 621.963 

1947 932.177 

1948 751.968 

1970 6.500.000 

1971 6.988.743 

1972 7.639.517 

1973 8.440.727 

1974 9.090.057 

1975 9.659.955 

1976 10.165.916 

1977 10.777.519 

1978 11.455.764 

1979 12.171.553 

1980 13.016.757 

1981 13.860.481 

1982 14.697.782 

Fonte: Dati Istat.

TABELLA 44 - ABBONATI         

AL TELEFONO

1885 - 1982

ANNO Abbonati
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Tra i Consumi degli italiani appaiono le Vacanze, riservate nel periodo anteguerra solo a una piccola 

élite, se si escludono  i bambini delle famiglie numerose che ne usufruivano, attraverso le colonie 

istituite dalla politica fascista. Si pensi che nel 1959 solo l’11,3% della Popolazione si poteva 

permettere di andare in vacanza: 20 anni dopo il dato si triplica e il 37,8% degli Italiani  si concede 

questo piacere, ma già nel 1966 la percentuale era raddoppiata, rispetto al 1959 (Grafico 12). 

 

Infine, si sono presi in considerazione anche i Consumi per il Tempo libero, che comprendono le 

spese per Spettacoli teatrali, musicali, cinematografici, i quali, a loro volta, misurano in modo 

indiretto, il livello culturale del Paese. 

La frequentazione di tali Spettacoli prima della guerra (1936) coinvolgeva 654,5 persone per 100.000 

abitanti: Teatro e Musica rappresentavano appena l'8% del totale, mentre il Cinema era già 

l’intrattenimento per eccellenza. Subito dopo la Guerra (1951, proseguendo fino al 1961), le 

frequentazioni degli Spettacoli vanno oltre il raddoppio per 100.000 abitanti. Il Cinema diventa un 

fenomeno di massa:  attrae più di tutti gli altri Spettacoli, che rappresentano appena il 2,8% nel 1951 

e l'1,4% nel 1961 di tutti quelli  a cui gli italiani partecipano. Il calo dell'acquisto di biglietti per 

Rappresentazioni teatrali e musicali nel 1961 è del tutto evidente, dimezzandosi rispetto al 1936. 

Nel 1971 si assiste ad una crescita di tali Spettacoli, che nel 1981 toccano i 26.571 (47 per 100.000 

abitanti), ritornando ai valori anteguerra. Contemporaneamente, il Cinema comincia a subire un 

declino, non certo compensato dall'aumento della fruizione di Teatro e Musica. 

Occorre leggere i numeri con accortezza, tuttavia. Nel 1936 l’accesso al Teatro e alla Musica non 

riguardava indiscriminatamente tutta la Popolazione, ma solo una fascia con un reddito 

mediamente più alto della massa e, pertanto, è lecito immaginare che quei 48,7 biglietti per 100.000 

abitanti si concentrassero su un ristretto numero di persone, mentre, quando nel 1981 si torna a 

quei livelli, gli strati della Popolazione interessati dovrebbero essere più estesi e concernere un 

pubblico più vasto (Tabella 45). 
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La spesa per l’impiego del Tempo libero (Tabella 46) subisce un calo, tra il 1965 e il 1982, che non 

deve stupire, poiché c’è uno spostamento, come precedentemente rilevato, tra i diversi impieghi 

del Tempo libero, che, difatti, si trasferiscono dal più popolare ed economico cinema, a più 

sosfisticati e costosi spettacoli teatrali e musicali che da un'incidenza di appena il  5,4% sulla spesa 

complessiva (1965), passano all'11,8% (1982).  

Ma anche un altro tipo di impiego del Tempo libero si affaccia, quello degli  intrattenimenti vari, il 

quale dal 1966 , secondo la classificazione Istat, comprende la spesa del pubblico per trattenimenti 

danzanti, apparecchi da divertimento, juke-boxe, flipper, biliardini e altri tipi di gioco metallici ed 

elettrici, biliardi, go-karts, bowling, apparecchi radiotelevisivi in pubblici esercizi, mostre e fiere, zoo 

dei circhi, mostre faunistiche, presepi, spettacoli viaggianti, circhi equestri, feste in piazza, 

manifestazioni tenute nei villaggi turistici. 

Tali intrattenimenti, attestati appena al 17,4% a inizio periodo (1965), registrano un 42,2% di 

incidenza sul totale nel 1982. Il peso di tale voce di impiego del tempo libero si accompagna a un 

mutamento degli stili di vita e al coinvolgimento di un maggior numero di persone (di reddito e 

cultura anche mediamente non elevati) ad usufruire di intrattenimenti prima preclusi e/o non 

rientranti nel novero dei propri interessi. 

 

N Var.%
N                              

x  100.000 ab.
N Var.%

N                              

x  100.000 ab.
N

N                              

x  100.000 ab.
%

1936 20.948 - 48,7 260.445 - 605,8 281.393 654,5 8,0

1951 19.791 -5,5 41,7 705.666 170,9 1.485,1 725.457 1.526,8 2,8

1961 10.050 -49,2 19,9 741.019 5,0 1.463,8 751.069 1.483,6 1,4

1971 14.104 40,3 26,1 535.733 -27,7 989,6 549.837 1.015,6 2,6

1981 26.571 88,4 47,0 215.150 -59,8 380,4 241.721 427,4 12,3

1982 27.039 1,8 47,8 195.356 -9,2 345,6 222.395 393,5 13,8

Fonte: Dati SIAE.

TABELLA 45 - NUMERO DI BIGLIETTI EMESSI PER SPETTACOLI TEATRALI, MUSICALI E CINEMATOGRAFICI

Teatro e Musica Cinema Teatro, Musica e Cinema
ANNI
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In definitiva, la Spesa media - sia in termini assoluti che per abitante - diminuisce tra il 1968 e il 1982. 

Dopo essere cresciuta da 13,69 euro pro capite (1965) a 15,05 nel 1968, non conoscendo battute di 

arresto fino al 1973 (17,98 euro), da questo momento in poi, conseguenza della I crisi petrolifera del 

1973, la Spesa comincia una lenta discesa, che la porterà a 11,60 euro pro capite. 

Va, però, rilevato che è la composizione della Spesa per il Tempo libero che si modifica, come già 

precedentemente evidenziato: ciò che perde il Cinema non viene totalmente compensato dalle altre 

forme di divertimento, ma tutte  queste registrano incrementi e, in particolare, gli Spettacoli teatrali 

e musicali,  un 85% in più pro capite tra il 1965 e il 1982 e gli altri intrattenimenti un +105,1%. 

Per finire questa disamina sul Tempo libero, anche come fattore culturale, non va dimenticato che 

tra la fine degli anni ’60  e i ’70 del secolo scorso si sviluppò il fenomeno delle Radio e delle Televisioni 

libere, che solo il 28 luglio 1976, grazie a  una sentenza della Corte di Cassazione, ebbero la 

legittimità di effettuare  trasmissioni private, fino ad allora fuorilegge. Le radio libere tra  il 1974 e il 

1984 raggiunsero il numero complessivo di 123.  

La nuova domanda di comunicazione, la  “presa della parola”, vera novità del maggio francese e di 

tutta la fase di rivolta giovanile internazionale, condusse anche alla nascita di una minoranza di 

emittenti radiofoniche esplicitamente politiche, quali Onda Rossa (che porta alla sentenza della 

Corte Costituzionale di cui sopra), radio Alice di Bologna, Radio Città Futura di Roma, Radio Popolare 

di Milano, Radio Radicale, con le quali si mirava a creare un proprio sistema media distinto e 

contrapposto (controinformazione)  a quello dominante, teorizzando fin dai primi anni ‘70 l’uso del 

nastro video e della radio in opposizione alla RAI e all’informazione di Stato. 

Tali Radio, che ebbero breve vita, realizzavano una comunicazione “militante”, schierata su valori 
etici e politici della nuova sinistra e dedita a creare uno spazio di espressione totalmente libera, 
senza escludere nessuna voce, nessun linguaggio e nessun punto di vista. 

1965 38.502.734 - 480.016.331 - 68.130.559 - 123.863.120 - 710.512.743 -

1966 40.112.484 4,18 489.008.007 1,87 70.556.272 3,56 137.332.130 10,87 737.008.893 3,73

1967 39.629.289 -1,20 476.405.042 -2,58 75.653.363 7,22 175.830.052 28,03 767.517.746 4,14

1968 40.499.950 2,20 488.599.953 2,56 83.417.476 10,26 186.535.981 6,09 799.053.359 4,11

1969 41.136.225 1,57 499.189.999 2,17 91.635.565 9,85 212.509.294 13,92 844.471.082 5,68

1970 43.832.404 6,55 482.166.709 -3,41 89.928.285 -1,86 211.365.601 -0,54 827.292.998 -2,03

1971 49.174.286 12,19 522.102.849 8,28 104.038.320 15,69 215.056.848 1,75 890.372.303 7,62

1972 50.400.009 2,49 567.553.159 8,71 110.643.987 6,35 205.663.508 -4,37 934.260.663 4,93

1973 55.967.975 11,05 575.928.789 1,48 115.596.701 4,48 233.612.936 13,59 981.106.401 5,01

1974 56.011.623 0,08 583.612.676 1,33 121.484.313 5,09 218.791.124 -6,34 979.899.736 -0,12

1975 57.931.527 3,43 560.999.499 -3,87 119.557.369 -1,59 216.014.035 -1,27 954.502.430 -2,59

1976 58.512.207 1,00 498.334.749 -11,17 114.617.584 -4,13 215.881.887 -0,06 887.346.426 -7,04

1977 57.482.897 -1,76 385.573.702 -22,63 119.300.799 4,09 226.036.400 4,70 788.393.798 -11,15

1978 61.047.666 6,20 347.010.132 -10,00 112.165.986 -5,98 239.665.533 6,03 759.889.317 -3,62

1979 64.040.767 4,90 314.144.229 -9,47 119.189.539 6,26 242.834.277 1,32 740.208.812 -2,59

1980 69.027.904 7,79 286.391.780 -8,83 110.359.853 -7,41 244.583.386 0,72 710.362.923 -4,03

1981 70.917.374 2,74 269.785.480 -5,80 115.330.169 4,50 249.686.581 2,09 705.719.603 -0,65

1982 77.569.000 9,38 260.765.000 -3,34 118.480.000 2,73 276.669.000 10,81 655.914.059 -7,06

Fonte: Nostra elaborazione su dati Istat.

Nota: L'anno base per il Coefficiente di Rivalutazione Istat  per i valori a prezzi costanti è il 1982 pari a 1,0000.

TABELLA 46 - IMPIEGO TEMPO LIBERO - SPESA DEL PUBBLICO IN EURO
(Valori a prezzi costanti)

1965 - 1982

ANNI

Attività teatrali                         

e musicali
Cinema

Manifestazioni                         

sportive

Trattenimenti                                 

vari
TOTALE

Euro
Var. % su anno 

prec.
Euro

Var. % su anno 

prec.

Var. % su anno 

prec.
Euro

Var. % su anno 

prec.
Euro

Var. % su anno 

prec.
Euro
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Famose furono anche le Radio siciliane, di denuncia e protesta, quali Radio Sicilia Libera, nata nel 
1970 per dichiarare gli scandali del terremoto del Belice (durò 27 ore) e nel 1977 Radio Aut di 
Peppino Impastato, in aperta guerra contro la Mafia.  Tutte le altre miravano a un nuovo rapporto 
con il pubblico, a sperimentare nuovi linguaggi, a diffondere quella musica che piaceva ai giovani e 
che trovava poco spazio nei programmi Rai (Grafico13). 

 

Nel frattempo iniziavano le trasmissioni anche le Tevisioni private, prevalentemente, però, a 
carattere commerciale (Tabella 47). 

 

 

 

 

RAI 1 < 1965 Stato Nazionale

RAI 2 < 1965 Stato Nazionale

TV Capodistria 1971 Privata Locale

Telemontecarlo 1974 Privata Locale

Antenna 3 Lombardia 1977 Privata Locale

RAI 3 1979 Stato Nazionale

Canale 5 1980 Privata Nazionale

Italia 1 1982 Privata Nazionale

Rete 4 1982 Privata Nazionale

Fonte: Dati rilevati da vari siti su Internet.

TABELLA 47 - PRINCIPALI RETI TELEVISIVE PRESENTI          

A LIVELLO NAZIONALE E LOCALE

1965 - 1982

RETI
Inizio 

trasmissioni
Proprietà

Livello 

diffusione
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2.1.7. Il Femminismo 

 

Il Movimento femminista fu un altro fenomeno che contraddistinse quegli anni. Esso affondava le 
sue radici ancora nel secolo precedente, perché anche l’Italia, come il resto dei Paesi europei e degli 
Stati Uniti, partecipò di quelle lotte per l’emancipazione femminile che caratterizzarono la fine 
dell’Ottocento e i primi del Novecento.  

Nel 1899 nacque, ad opera di alcune donne della borghesia laica e progressista o militanti del Partito 
Socialista, a Milano, l’Unione femminile, la prima associazione a rivendicare diritti di voto, di parità 
salariale, leggi sul divorzio, sulla legittimazione dei figli nati fuori dal matrimonio, sull’istruzione 
professionale, su un sussidio da erogare prima e dopo il parto alle lavoratrici,  oltre che a battersi 
per i diritti  dei bambini, per una differenziazione del trattamento penale nel caso di minori e per 
una scuola dell’obbligo che fosse attrezzata per consentire anche ai più poveri di essere frequentata. 
In pochi anni tale associazione allargò la sua base di iscritte e si espanse sul territorio, aprendo sedi 
a Firenze, Roma, Torino, Venezia, Cagliari, Udine, Catania, ecc., tanto che, nel 1905, cambiò il nome 
in Unione Femminile Nazionale, per sottolineare tale diffusione su tutto il territorio italiano. Nel 
1938 il Fascismo la sciolse ed essa si ricostituì solo dopo la fine della II Guerra Mondiale.  

Anche grazie alle lotte delle donne femministe, nel 1919, fu emanata una legge che  stabilì 
l’Emancipazione giuridica delle donne, che abrogava l’Istituto dell’autorizzazione maritale e stabiliva 
l’Ammissione delle donne, a pari titolo degli uomini, all’esercizio delle professioni e agli impieghi 
pubblici, con alcune eccezioni, che portò alla conferma della iscrizione all’Albo dei Procuratori di 
Ancona della prima donna avvocato che, l’anno precedente, dopo esservisi registrata, se ne era vista 
cancellata. 

La lotta per i propri diritti fu lunga, se si pensa che solo nel 1946 uno fondamentale, come quello del 
voto, fu riconosciuto alle donne e l’apporto dei movimenti femministi fu importante soprattutto nel 
periodo di osservazione di questo studio.  

Si potrebbe definire come una rivolta nella rivolta, che trova nel Sessantotto un modo per esprimere 
quel processo di liberazione femminile, ma con cui si sviluppa anche  un legame complesso, 
delineandosi  da una parte un rapporto di filiazione e, dall’altra, di superamento. 

Tra gli anni Sessanta e  Settanta del Novecento si assistette a un Neofemminismo, non più e non 
solo teso anzitutto alla conquista dei diritti civili e politici, per il raggiungimento della parità uomo-
donna in  ambito economico, sociale e politico, ma anche rivolto ad altri aspetti che ne 
caratterizzarono ancora di più il suo volto, che non fu uno solo, ma denso di sfaccettature: ci fu il 
Femminismo delle differenze, antiegualitario e antiemancipazionista concentrato sulla ricerca della 
soggettività femminile e sul rapporto fra donne, sull’autocoscienza, sul piccolo gruppo, sulla 
psicoanalisi, sul rapporto con la madre e fra donne, fino al lesbismo, in cui la differenza era tratto 
intrinseco dell’identità femminile, immodificabile ed irriducibile nel tempo e nello spazio, che nega 
ogni rapporto con le leggi e le istituzioni e non accetta l’integrazione delle donne nella società 
(DEMAU, Gruppo Demistificazione Autoritarismo; Collettivo di via Cherubini a Milano); ci fu il 
Femminismo che riteneva di poter conciliare identità ed emancipazione, liberazione e diritti e che 
voleva misurarsi con le istituzioni, per ottenere vantaggi e nuove leggi, formato da una miriade di 
gruppi, dalle mille sfaccettature, anche molto eterogenee tra loro, che riesce a organizzare negli 
anni ’70 imponenti manifestazioni e progetti, quali i consultori, per risolvere grandi problemi come 
aborto, violenza sulle donne, capace di intrattenere rapporti (la Casa delle Donne di via del Governo 
vecchio a Roma; Fronte italiano di liberazione femminile; il Cerchio spezzato, ecc.) anche con gli altri 
movimenti omologhi all’estero, con vari addentellati al Partito radicale e al PCI in particolare.  
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Furono le lotte del Femminismo determinanti ad accelerare quel processo di rinnovamento che era 
ormai nell’aria nella Società che cambiava più velocemente di quanto la politica e le leggi fossero in 
grado di fare.  

In quegli anni, tra il 1970 e il 1981 furono promulgate leggi che da tempo la Società aspettava: il 
Divorzio (1970), l’Aborto (1978); l’abrogazione del Delitto d’onore (1981), per citare le più 
importanti. Ma altre norme furono introdotte per aiutare le donne, ad esempio, per poter lavorare, 
con l’introduzione di quella che riconosceva agli Asili nido la funzione di un servizio pubblico, o quella 
di Tutela delle lavoratrici madri, entrambe del 1971, oppure la legge del 1975 che stabiliva la Parità 
di genere nell’ambito del matrimonio. Tutte grandi conquiste che modificarono lo status delle donne 
(Tabella 48). 

 

 

2.1.8. [ΩLƴŘƛŎŜ di Gini 

 

L’Indice di Gini riassume quanto finora esposto, rappresentando esso  lo strumento attraverso il 
quale si misura il Grado di diseguaglianza di reddito nell’ambito di un Paese: più si avvicina al valore 
0 più si è di fronte ad una situazione di equità; di contro più si approssima a 1 (o a 100 se si 
percentualizza), più la situazione è iniqua. 

Nel calcolo di tale Indice (Tabella 49)   appare una situazione veramente drammatica nel nostro 

Paese. Alla sua unificazione l'Indice segnalava una forte sperequazione (50,4%), ovvero una 

concentrazione del reddito in poche mani, una redistribuzione minima dello stesso e, sebbene la 

situazione si sia cominciata ad attenuare già nel decennio succesivo (44,9%), con oscillazioni di pochi 

punti percentuali in più o in meno, dopo 70 anni dall'unità (1931) esso era pari al 45%. 

Di fatto, la condizione degli Italiani non è sostanzialmente cambiata, nessun ascensore sociale, 

nessuna possibilità di cambiare il proprio status di vita: se si nasceva poveri si continuava ad essere 

poveri e se si nasceva ricchi ad essere ricchi, salvo qualche eccezione, che in ogni caso non costituiva 

la regola. Subito dopo la II Guerra, sebbene l'Indice dimostri ancora un'iniquità distributiva del 

reddito nell'ambito dei diversi strati della popolazione (41,6%), i disastri del Conflitto che avevano 

colpito tutti, creando però anche piccole fortune in quelli che erano riusciti a sfruttare il periodo 

bellico a proprio vantaggio (dalla borsa nera, alle complicità con gli occupanti), avevano avuto il 

ANNO

Fonte: Dati rilevati da vari siti su Internet.

Abrogazione della Legge che mitigava la 

pena in caso di Delitto d'onore

1970

1975

1978

1981

1971

Legge che istituisce l'Asilo nido come 

"Servizio sociale di interesse pubblico"

TABELLA 48 - PRINCIPALI CONQUISTE 

OTTENUTE DAL MOVIMENTO FEMMINISTA

CONQUISTE

Legge che introduce il  Divorzio

Legge che prevede la parità di genere 

all'interno del Matrimonio

Legge che regolamenta l'Aborto

1971

Legge che tutela le Lavoratrici Madri

1970 - 1981
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potere di abbassarlo di 3,4 p.p. rispetto all'ante guerra. Nel 1968, tuttavia, l'Indice è sceso solo di 

2,5 p.p.. 

Bisognerà attendere il 1975, l'anno in cui, come già rilevato, crolla il PIL italiano, segnando un 

decremento e bloccando quella linea ininterrotta di crescita, avviata dal dopoguerra, che sembrava 

non dovesse mai esaurirsi, per veder scendere l'Indice di Gini al 35,2%. Da questo momento in poi, 

con la sola eccezione del 1979, in cui assume il valore di 36,1%, esso scende e si stabilizza su posizioni 

più accettabili, arrivando al 29,7% nel 1982. Ricomincerà a salire dai primi anni ’90 del XX secolo e 

tale tendenza sembra confermarsi fino ai nostri giorni.  

In definitiva, nel periodo 1968 - 1982, si ridisegna un’altra Italia, in cui la distribuzione del reddito 

diventa più equa. 
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2.2.  RAFFRONTI INTERNAZIONALI 

 

2.2.1. [ΩIstruzione 

 

Uno degli elementi fondamentali per poter esprimere un giudizio su un Paese è sicuramente 

rappresentato dal livello di Istruzione dei suoi abitanti. Prendendo come riferimento il 1861, anno 

dell'Unificazione nazionale, è facile rilevare come l’Italia sia partita da una situazione del tutto 

sfavorevole rispetto al contesto dei più importanti Paesi occidentali, in cui era inserita e in cui si 

poneva all'ultimo gradino, insieme con la Spagna. In tale data i 3/4 della Popolazione italiana era 

analfabeta e, se si esclude, come già detto, la Spagna che condivideva le stesse percentuali,  il gap 

tra il nostro Paese e gli altri era abissale: Francia,  Belgio e Olanda  avevano meno della metà di 

analfabeti di tutta la propria Popolazione, Gran Bretagna e Giappone all'incirca 1/3, Germania, 

Austria, Svizzera e USA 1/5, mentre i Paesi scandinavi appena il 10%. La lotta a questa piaga fu 

veramente ardua, tanto che per arrivare a dimezzare il numero degli Analfabeti dovranno 

trascorrere  circa 60 anni: nel 1920 in Italia sono il 35,2% della Popolazione, ma in quello stesso 

anno, negli altri Paesi considerati, a eclusione della Spagna (49%),  che si colloca al di sotto della 

quota italiana, l'Analfabetismo è quasi del tutto debellato, oscillando tra lo 0,5% (Paesi Scandinavi) 

e l'8% degli USA.  Solo in Francia, in Belgio e in Olanda (15%), ancora persiste con una certa 

consistenza. 

Subito dopo la fine della II Guerra, nel 1950, in Italia la quota di Analfabeti era pari al 12,9% e ad 

esclusione della Spagna, dove raggiungeva il 16%, negli altri Paesi era del tutto trascurabile, con 

punte pari al 4% in Francia, al 3% in USA, Belgio e Olanda. Ancora nel 1960 in Italia l'Analfabetismo 

riguardava l'8,3% della Popolazione, nel 1970 il 5,2% e nel 1980 il 3,1%, mentre negli altri Paesi 

(sempre con esclusione della Spagna) era stato pressoché debellato (Tabella 50). 
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Va ricordato che il numero medio di  anni di istruzione per  ogni abitante, era meno di uno in Italia 

nel 1870, mentre nei principali Paesi considerati si andava da un minimo di 4 (Francia, Gran 

Bretagna), a un massimo di 6,2 (Svizzera). Solo Giappone (1,7) e Spagna (2,4) erano sotto questo 

range.  Il nostro Paese rimane sempre sotto la media pro-capite degli altri Stati e permane sotto i 5 

anni fino al 1950, soglia superata già nel 1910 (quaranta anni prima) da tutti gli altri, fatta eccezione 

per il Giappone (1930). Negli anni tra il 1960 e il 1980, escludendo la Spagna, più o meno agli stessi 

livelli dell'Italia, il numero medio di anni di istruzione  qui  era pari alla metà di un cittadino USA 

(10,3) o Svizzero (10,4) e inferiore di 1/3 a quello di un olandese (7,8). 

Anche se in miglioramento, perché, tuttavia, il numero di anni di istruzione pro capite aumenta in 

ogni caso in Italia, il gap continua a rimanere tra il nostro Paese e gli altri fino al  1980, riducendosi 

solo leggermente (Tabella 51). 

 

 

2.2.2. [Ω LƴǳǊōŀƳŜƴǘƻ 

 

Il raffronto tra il grado di Inurbamento (considerando come urbana la Popolazione che risiede in 

città di almeno 30.000 abitanti) sviluppato dai 6  Paesi fondatori della Comunità europea, mette in 

evidenza che l’Italia ha sempre registrato un Tasso più basso rispetto agli altri, presi 

complessivamente. Il Gap esistente tra il nostro Paese e i restanti 5, benché si riduca tra il 1955 e il 

1985, tuttavia, rimane abbastanza elevato, passando da -7,1 p.p. a -5,3 (Tabella 52). 
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È nel XIX secolo che avvengono le migrazioni dalla campagna verso la città, dove vivere e lavorare. 

Si stima, infatti, che la Popolazione urbana mondiale non superasse allora il 2-3% della totale. Agli 

inizi del secolo scorso, un solo Paese, la Gran Bretagna, contava oltre il 50% di abitanti nelle città, 

mentre a livello mondiale tale percentuale era all’incirca pari al 10% e una decina erano le città che 

superavano il milione di abitanti (Londra, Parigi, Berlino, Vienna, Mosca, Pietroburgo, New York, 

Chicago, Filadelfia, Tokyo, Calcutta). 

 

Intorno al 1950 il “Tasso di urbanizzazione” raggiungeva il 25-28% e due città (Londra e New York) 

superavano gli 8 milioni di abitanti ciascuna. Nei vent’anni successivi la Popolazione si inurbava 

ulteriormente, raggiungendo il 36%: si prospettava, peraltro, una netta diversificazione tra Paesi 

sviluppati, dove l'urbanesimo aveva raggiunto un'incidenza del 65%, ma entrava in fase di 

transizione, e Paesi sottosviluppati, il cui Tasso si aggirava intorno al 25%. Da quel momento in poi 

si verificò una inversione di marcia: i Paesi più sviluppati hanno continuato a mantenere il rapporto 

raggiunto, mentre quelli in via di sviluppo hanno intensificato l'urbanesimo, tanto che oggi si 

contano megalopoli concentrate soprattutto in Asia, anche con 40 mln. di abitanti. 

 

A conferma di quanto appena esposto, si evidenzia come in Italia occorra arrivare al 1930, affinché 

una città (Roma) sfiori il milione di abitanti: dei maggiori insediamenti urbani del Paese, Genova, 

Milano, Napoli e Torino, solo il secondo riuscirà, al Censimento del 1936, a raggiungere 1.124.000 

abitanti. Nello stesso lasso di tempo, ante-seconda Guerra Mondiale, nel 1910, solo Parigi, Berlino, 

Vienna, Londra, Chicago e New York avevano oltrepassato il traguardo dei 2 milioni di abitanti, 

mentre San Pietroburgo e Mosca  avevano raggiunto quello di oltre 1 milione.  

Sostanzialmente la situazione non cambia fino allo scoppio della II Guerra Mondiale. Prima 

dell'avvento del conflitto, la Germania conta  11 città con oltre 500.000 abitanti, la Francia 3, la Gran 

Bretagna 6, gli USA 13, l'URSS 6, l'Italia 5. Le Capitali dei più importanti stati europei si trovavano 

tutte in tale graduatoria. Nel 1950, all'indomani della fine del II Conflitto bellico, sostanzialmente 

non si annoverano grandi differenze: la Germania è scesa a 9 città oltre i 500.000 abitanti, mentre 

l'Italia ha aggiunto Palermo in tale categoria e gli USA sono saliti a 18. Nel 1962 la Germania 

riacquista il terreno conquistato prima della Guerra e delle perdite umane che aveva comportato, 

ritornando a contare 12 città sopra i 500.000 abitanti, mentre l’URSS, nel 1970, annovera ben 34 

città al di sopra di tale soglia, 8 più degli USA. 

Ue6 Ue28

1955 56,9 64,0 59,0 -7,1 -2,1

1960 59,4 66,2 61,2 -6,8 -1,8

1965 61,8 68,4 63,6 -6,6 -1,8

1970 64,3 70,2 65,6 -5,9 -1,3

1975 65,6 71.3 67,4 -5,7 -1,8

1980 66,6 71,8 68,9 -5,2 -2,3

1985 66,8 72,1 69,7 -5,3 -2,9

Fonte: Nazioni Unite - Divisione Popolazione e Dipartimento di Affari  Economici
e Sociali (2014).
Nota: Popolazione stimata a metà anno - Aree urbane con Popolazione superiore
a 30.000 abitanti.

Gap Italia con

TABELLA 52 - POPOLAZIONE NELLE AREE URBANE IN PERCENTUALE               

DELLA POPOLAZIONE RESIDENTE

Italia Ue6 Ue28ANNI



 

74 
 

La situazione permane  sostanzialmente immutata fino al 1982. 

 

2.2.3. I Consumi 

 

Come già più volte evidenziato, i raffronti  internazionali non sono mai agevoli, soprattutto quando 

si risale molto indietro nel tempo, poiché diverse sono le classificazioni, che si è cercato di 

omogeneizzare solo in un tempo relativamente recente, attraverso le Organizzazioni internazionali.  

Inoltre, non sempre si trovano i medesimi argomenti che si intende confrontare. Tuttavia, anche nel 

caso dei Consumi, si cercherà, sulla scorta dei dati disponibili e/o elaborati da insigni studiosi, oltre 

che dall'ISTAT, dall'Union Camere, ecc., di fornire un'immagine dell'Italia nel tempo rispetto ad altri 

Paesi.  

Poco prima della II Guerra, è evidente come il nostro Paese si dimostri uno Stato povero, dove oltre 

la metà delle spese delle famiglie sono destinate agli alimenti, quando già in Francia e Germania tale 

destinazione era riservata solo al 40% dei Consumi. Inghilterra (31%) e USA (25,5%), poi, si 

collocavano a un livello che si sarebbe raggiunto solo molti anni dopo nel resto dell'Occidente, 

nettamente superiore a tutti gli altri Paesi (Tabella 53). 

I bisogni primari (alimentazione e abitazione) assorbivano in Italia  quasi i 2/3 di quelli totali, mentre 

non superavano il 50% circa in Germania e in Francia erano poco più del 40%; scendevano a meno 

di 1/3 in Gran Bretagna e USA. Si osservi come persino i combustibili (usati per riscaldarsi e  cucinare, 

in primo luogo) sono ancora un lusso per gli italiani (3% contro  il 3,5% degli USA e il 5% di  Francia 

e Germania)  che - si ricorda - in tale periodo hanno abitazioni che mancano, spesso, dei servizi 

indispensabili e in cui gli impianti di riscaldamento sono il più delle volte un miraggio. Detto per 

inciso, il valore così basso dei combustibili negli Stati Uniti è determinato dal fatto che essi hanno  

sempre avuto una politica di contenimento dei prezzi (grazie anche a una produzione interna di 

petrolio e, quindi, a parità di spesa, ciò corrispondeva a una quantità maggiore di  quella acquistabile 

altrove). 

Infine, i Consumi per l'auto sono molto contenuti in tutti i  Paesi, in particolare in Germania e in Italia 

(entrambe all'1%), mentre negli USA già si collocano al 7,7% e così le spese "varie" (divertimenti, 

teatro, libri, salute, vacanze, ecc.) nel nostro Paese sono  ancora molto basse (20% circa), mentre in 

Inghilterra (41,7%),  Stati Uniti (35,5%)  e Francia (33%) rappresentano una buona fetta dei consumi 

familiari. 
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Dopo la fine della II Guerra Mondiale, se si prende quale segnale, indiretto,  del benessere 

l’Autovettura di proprietà (Tabella 54), si nota come l’Italia che era il fanalino di coda, quando nel 

1913, insieme con la Germania, non ne registrava nemmeno una per 1.000 abitanti, contro le 2,3 e 

2,6, rispettivamete, di Francia e Gran Bretagna, nel 1963, si collocava ancora all’ultimo posto con 

appena 76,4 autovetture per 1.000 abitanti, ovvero la metà  all’incirca di quelle possedute dagli 

inglesi e dai francesi e il 60% di quelle in uso da parte dei tedeschi. Ma nel 1973 le distanze si 

accorciano notevolmente e lo status symbol per eccellenza di quel periodo è appannaggio di ¼ della 

Popolazione italiana, allo stesso livello, sostanzialmente, di quello degli altri Paesi considerati (solo 

la Spagna -fino al 1973 sotto la Dittatura franchista - in tutti questi raffronti, registra un dato al di 

sotto di quello italiano, ma il suo grado di sviluppo era inferiore in quel periodo agli altri Paesi 

europei).  

Nel 1992 l’Italia si pone al comando della classifica: oltre la metà della Popolazione possiede 

un’Autovettura. Il salto che il nostro Paese ha effettuato in soli 10 anni, tra il 1963 e il 1973, non ha 

paragoni: il parco auto si è più che triplicato, contro il raddoppio nello stesso periodo, di quello 

tedesco, mentre Gran Bretagna e Francia lo incrementavano di poco più di una volta e mezza.  

 

Italia Francia Germania G. Bretagna Stati Uniti

% % % % %

Alimentazione 51,0 40,0 40,0 31,0 25,5

Abitazione 12,5 5,0 11,0 9,0 14,4

Abbigliamento 13,0 15,0 15,0 11,5 13,4

Combustibili 3,0 5,0 5,0 4,0 3,5

Automobili 1,0 2,0 1,0 2,8 7,7

Varie 19,5 33,0 28,0 41,7 35,5

TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: The Review of Economic Progress - Brisbane (Volumi  I e II).

1925 - 1934

Distribuzione della 

Spesa media

TABELLA 53 - CONSUMI NEI PRINCIPALI PAESI OCCIDENTALI
(Valori %)
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Il numero di autovetture per 1.000 abitanti mostra un quadro che, sebbene non muti 

sostanzialmente - se ci si riferisce alla graduatoria dei Paesi che tra il 1960 e il 1980 posseggono 

maggiormente questo bene, ponendo l'Italia al sesto posto nel 1960 e nel 1970 e al quinto nel 1980 

- tuttavia,  vedono ridursi le distanze tra di essi e, in particolare, con Germania, Francia e Regno 

Unito l'Italia raggiunge all'incirca la parità (Tabella 55). 

 

Nel 1955 per gli italiani il Telefono (Tabella 56) rappresentava ancora un bene di lusso, come già 

precedentemente rilevato, e solo 47 abitanti su 1.000 ne possedevano uno: solamente la Grecia 

registrava un Indice più basso (15 per  1.000 abitanti), mentre la Danimarca (201) era il Paese che  

ne disponeva più di tutti, seguita a grande distanza dalla Gran Bretagna (133) edall'Olanda (104). 

La Francia e la Germania, che pure non raggiungevano i 100 apparecchi per 1.000 abitanti, 

registravano una diffusione  tra la Popolazione quasi doppia, rispetto al nostro Paese. Nel 1960  si 

nota un ulteriore incremento del Telefono e iPaesi più svantaggiati, Grecia e Italia, registrano, 

rispettivamente, un incremento percentuale dell'83,5% e del 62,6%, ma rimanendo sempre fanalini 

di coda. La Danimarca, fino al 1980, resterà sempre in cima alla classifica, toccando in tale data  6,4 

Telefoni ogni 10 persone, seguita da Lussemburgo (5,7) e Olanda (5,2). L'Italia recupera posizioni e 

nel 1970 raggiunge la Francia (172 telefoni per 1.000 abitanti, contro  i 174 italiani).  

 

Il gap tra l'Italia e gli altri Paesi della Comuntà Europea (Tabella 57), tuttavia, si accorcia 

notevolmente nell'arco di appena 25 anni. Rispetto alla Danimarca, che come detto nel 1955 era il 

Paese con il più alto tasso di penetrazione di tale servizio nella popolazione, la distanza che 

evidenziava una presenza di 4 volte superiore, si riduce a meno di 2, mentre il divario rispetto alla 

Germania e alla Francia passa, rispettivamente, dal 78,9% e dal 52,3% ad uno del 37,7% e 36,5%. Il 

gap con la Gran Bretagna, che nel 1955 contava su un numero di telefoni per 1.000 abitanti poco 

meno che triplo di quello registrato in Italia, nel 1980, si riduce ad appena il 47%. 

 

ANNO Belgio Danimarca Germania Grecia Francia Irlanda Italia Lussemburgo Olanda Gran Bretagna Europa 10

1960 86 88 78 5 121 62 40 118 47 108 81

1970 213 218 230 22 254 133 190 278 181 215 210

1980 320 271 377 92 343 217 310 474 322 281 317

Fonte: Dati Eurostat.

TABELLA 55 - AUTOVETTURE PER 1.000 ABITANTI IN ALCUNI PAESI EUROPEI

1960-1970-1980

ANNO Belgio Danimarca Germania Grecia Francia Irlanda Italia Lussemburgo Olanda Gran Bretagna Europa 10

1955 99 201 80 15 72 - 47 - 104 133 -

1960 124 274 107 28 95 57 77 162 140 192 96

1970 211 342 225 120 172 104 174 327 168 268 211

1980 369 641 464 291 460 190 337 570 517 496 436

Fonte: Dati Eurostat.

TABELLA 56 - APPARECCHI TELEFONICI PER 1.000 ABITANTI IN ALCUNI PAESI EUROPEI

1955-1960-1970-1980

ANNO Belgio Danimarca Germania Grecia Francia Irlanda Italia Lussemburgo Olanda Gran Bretagna Europa 10

1955 208,4 425,3 168,9 32,2 152,3 0,0 100,0 0,0 220,5 281,6 0.0

1960 161,0 355,8 139,0 36,4 123,4 74,0 100,0 210,4 181,8 249,4 124,7

1970 121,3 196,6 129,3 69,0 98,9 59,8 100,0 187,9 96,6 154,00 121,3

1980 109,5 190,2 137,7 86,4 136,5 56,4 100,0 169,1 153,4 147,2 129,4

Fonte: Dati Eurostat.

TABELLA 57 - GAP DELL'ITALIA PER GLI APPARECCHI TELEFONICI PER 1.000 ABITANTI RISPETTO AD ALCUNI PAESI EUROPEI

1955-1960-1970-1980
(Numero Indice Italia =100)
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Infine, si vuole considerare la diffusione di un altro elettrodomestico, la Televisione (Tabella 58). Va 

tenuto conto che in Gran Bretagna e in Germania esso era apparso già prima della II Guerra 

Mondiale:  nel 1932, nel Regno Unito vengono trasmessi  già i primi programmi sperimentali dalla 

BBC; nel 1935 nella Germania nazista si manda in onda il primo programma televisivo regolare del 

mondo, costituito da quattro ore e mezzo di trasmissioni settimanali e nel 1936, con 72 ore di 

trasmissione, le Olimpiadi  sono visibili attraverso il piccolo schermo, la cui diffusione presso la 

Popolazione  è tuttavia ancora inesistente. Nel secondo dopoguerrala Televisione fa la sua vera 

comparsa in Europa. Il primo Paese a tramettere è l’Inghilterra: il  7 giugno 1946 alle 15:00 la BBC 

Television Service riprende le trasmissioni. Nel 1950 Francia e Germania mandano in onda i primi 

programmi televisivi; seguono Danimarca e Paesi Bassi nel 1951 e il Belgio nel 1953. L’Italia inizierà 

nel 1954. 

Nel 1960, la diffusione della Televisione in Europa  è ancora agli albori, con una media di 91 

apparecchi per 1.000 abitanti in ambito Europa a 10. Ma la situazione si presenta molto differenziata 

nei singoli Paesi. Solo la Gran Bretagna può vantare una certa penetrazione degli apparecchi 

televisivi, contandone 21 ogni 100 abitanti, seguita dalla Danimarca (11,8) e dalla Germania (8,3), 

mentre Italia e Francia, con  circa 4 Televisori ogni 100 abitanti, sono in fondo alla classifica, 

escludendo il Lussemburgo (2,3), la Grecia e l’Irlanda, ancora fuori dai circuiti televisivi.  

Dopo 10 anni c'è un grande recupero da parte di tutti i Paesi e mediamente si contano 22,7 

apparecchi ogni 100 abitanti nell'Europa a 10. Escludendo la Grecia, in forte ritardo (1 Televisore 

ogni 100 abitanti), l'Italia si colloca al penultimo posto (18,1), prima dell'Irlanda (15,2). Nel 1980 la 

diffusione media nell'Europa a 10 sale a 30,6 apparecchi per 100 abitanti. Il primato passa dalla Gran 

Bretgna (33,1%) alla Danimarca (35,3%) e l'Italia, con il 23,1% rimane sempre al terz'ultimo posto 

della graduatoria, ma avendo ridotto enormemente il gap dalla prima in classifica, rispetto al 1960. 

 

 

2.2.4. Il Femminismo 

 

I Paesi in cui per la prima volta si portò all’attenzione di tutti  la problematica legata 
all’emancipazione femminile e alla richiesta di parità di diritti tra uomini e donne  furono  la Francia  
e l’Inghilterra, con alcune antesignane del femminismo, sebbene i primi movimenti di rivendicazione 
dei diritti delle donne nascano in Europa verso la fine del ‘600. E’ durante la Rivoluzione francese, 
ispirata dall’Illuminismo, che  M.me de Keralis presentò all'Assemblea Rivoluzionaria il Cahier de 
Doléances des femmes, da ritenersi la prima richiesta di riconoscimento dei diritti delle donne; e 
Olympe de Gouges pubblicò il romanzo "Le prince philosophe" che rivendicava i diritti delle donne. 
 
Sempre in quegli anni a cavallo tra l’ultimo decennio del 1700 e l’inizio dell’Ottocento anche in Gran 
Bretagna la pubblicazione di A Vindication of the Right of Women (1792) di Mary Wollstonecraft, 
filosofa e scrittrice inglese, rappresentava i diritti femminili. Solo nel 1835 le donne riuscirono a 

ANNO Belgio Danimarca Germania Grecia Francia Irlanda Italia Lussemburgo Olanda Gran Bretagna Europa 10

1960 67 118 83 - 41 - 42 23 69 210 91

1970 217 267 271 10 216 152 181 209 235 294 227

1980 297 362 320 147 292 223 231 290 296 331 306

Fonte: Dati Eurostat.

TABELLA 58 - APPARECCHI TELEVISIVI PER 1.000 ABITANTI IN ALCUNI PAESI EUROPEI

1960-1970-1980

https://www.studenti.it/i-diritti-delle-donne-nel-mondo-riassunto.html
https://www.studenti.it/olympe-de-gouges-biografia-pensiero-rivoluzione-francese.html
https://www.studenti.it/le-donne-nella-prima-guerra-mondiale-tesina.html
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conquistare il diritto di voto in Gran Bretagna, ma esclusivamente per le elezioni locali. Sicuramente 
una svolta decisiva alla richiesta del suffragio universale fu data dal movimento delle Suffragette, 
nato nel 1872 nel Regno Unito, e che, in pochi decenni, sconfinò negli altri Paesi del globo. 
 
La Nuova Zelanda fu il primo Stato al mondo a introdurre, nel 1893, il Suffragio femminile. 
L’Inghilterra ci arrivò solo nel 1928, sebbene nel 1918 già tutte le donne sposate e con più di 30 anni 
potessero votare. Prima del Regno Unito riconobbero il diritto di voto alle donne la Germania, nel 
1919, e un anno dopo gli Stati Uniti. Come si sa, per l’Italia fu una conquista raggiunta solo dopo la 
II Guerra Mondiale, come anche per la Francia. 
 
Dopo questa lunga ondata, in cui il Femminismo si batté per l’essenzialità dei diritti da riconoscere 
alle donne (suffragio femminile e rimozione degli ostacoli giuridici all’uguaglianza di genere), si passa 
a tempi più recenti e, precisamente, agli anni ’60 del XX secolo: parte dagli Stati Uniti, per diffondersi 
immediatamente dopo al resto dei Paesi Occidentali, allargando il dibattito a questioni quali la 
sessualità, la famiglia, il lavoro e i diritti riproduttivi, che approderà alle leggi sull’aborto, sul divorzio, 
sui contraccettivi (con conseguente controllo del proprio corpo).  
 
Tutto nasce con il  saggio La mistica della femminilità di Betty Friedan(1963), che  chiama il senso di 
insoddisfazione femminile il problema senza nome, collegandolo a quell’immagine stereotipata 
della donna e fondamentalmente irraggiungibile,  imposta da televisione, giornali femminili e 
rotocalchi, fatta dell’idealizzazione della vita domestica e familiare, della celebrazione della   
funzione biologica femminile, della definizione dei canoni estetici muliebri, dettati dagli uomini. 
 
Ne conseguiva che la donna americana veniva ghettizzata: doveva occuparsi di argomenti futili, 
avere il mito della bellezza, non occuparsi di ciò che accadeva nel mondo della finanza, della politica, 
ecc.. Anche la scuola proponeva  programmi didattici che invogliavano e preparavano le donne a 
essere mogli e madri ideali, distogliendole dall’idea di perseguire qualsiasi carriera, tanto che 
all’inizio degli anni ‘60, l’età media del matrimonio delle donne statunitensi era scesa a 17-18 anni 
e la loro iscrizione ai college si era ridotta al 35% (rispetto al 47% degli anni ‘20). 
 
Il saggio della Friedan analizza una situazione esistenziale simile tra tante donne anche al di fuori 
degli USA e favorisce la nascita di fenomeni come il Movimento di Liberazione della Donna, creatosi 
a Zurigo nel pieno delle rivolte studentesche del 1968. 
 
Questa seconda ondata di Femminismo pone l’attenzione non più sulla richiesta di uguaglianza 
rispetto al mondo maschile, ma sulle differenze tra donne e uomini e sulla diversità del pensiero 
femminile rispetto al maschile: si intende tenere conto delle peculiarità femminili, come  le 
esperienze di vita quotidiana, le relazioni,  i sentimenti e si comincia a parlare di argomenti nuovi: il 
corpo, la sessualità, il desiderio e le scelte (o non scelte) di maternità.  
 
In Europa, particolarmente importante per il Femminismo di seconda ondata, fu quello nato in 
Francia durante il  maggio 1968, che rese consapevoli molte donne che il loro ruolo, anche in questo 
contesto, sarebbe stato subalterno e relegato  a compiti del tutto marginali rispetto agli uomini che 
erano i veri protagonisti delle lotte studentesche. Così molte di loro si staccarono dal Movimento 
studentesco e/o abbandonarono i partiti della sinistra tradizionale e cominciarono a riunirsi tra di 
loro per esaminare i problemi specifici della condizione femminile, discutendone in prima persona, 
riscuotendo le critiche maschili che le accusavano di non comprendere che dalla lotta di classe 
sarebbe scaturita anche la loro liberazione.  
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Il Mouvement de libération des femmes, nato nelle aule universitarie, si estese, con il tempo, anche  
alle casalinghe e alle operaie e dalle riunioni di piccoli gruppi di  donne si passò a una serie di atti 
eclatanti, dallo slogan di metà 1970, Metà degli uomini sono donne, pronunciato in occasione della 
commemorazione del milite ignoto, in cui si rivendicava l’esistenza  di quella metà della Popolazione 
continuamente ignorata, come l’ignota compagna del più oscuro eroe; al Manifesto delle 343, in cui 
le donne si autodenunciavano per aver abortito, contro legge.  
 
Quella dell’Aborto fu una battaglia che coinvolse i movimenti femministi di tutto il mondo e  che 
portò ad una legge specifica  in Francia nel 1975. 
 
Le Femministe francesi fecero anche un grande uso della stampa per diffondere le proprie idee (Le 
torchon brûle,  1971; la casa editrice Les éditions des femmes, 1974, che usciva con un libro al mese; 
Le quotidien des femmes, 1975) e si avvalsero del contributo di una grande intellettuale come 
Simone de Beauvoir  che tanto contribuì alla causa già a partire dal 1949 con la pubblicazione di Il 
secondo sesso. 
 
Meno fondamentale fu l’apporto del Femminismo inglese, che tanto aveva dato nella prima ondata, 
il quale  prima degli altri (già negli anni ’50) si accorse del passo indietro che rischiavano di fare le 
donne, dopo l’impegno richiesto  e fornito durante la II Guerra Mondiale e che ora, invece, erano 
invitate a ritornare nei vecchi canoni. Questo Femminismo del benessere, era composto da  molte 
attiviste che sottolinearono la loro posizione di  Ragionevole Femminismo moderno, accettando la 
diversità sessuale  e rimarcando più il contributo sociale da parte delle donne che l'uguaglianza o la 
somiglianza dei sessi. 

 
 

2.2.5. [ΩƛƴŘƛŎŜ Řƛ Dƛƴƛ 
 

Come già detto, quando si sono esposti i valori assunti dall’Indice di Gini nel paragrafo 2.1.8., esso 
rappresenta una misura della distribuzione della ricchezza di un Paese. Secondo lo studio di Giovanni 
Andrea Cornia e Julius Court (2001), la distribuzione ottimale della ricchezza è compresa in un 
cosiddetto intervallo di ineguaglianza efficiente tra 0,25 e 0,40. Essi ritengono che valori prossimi 
agli estremi (1= massima concentrazione e 0= massimo egualitarismo) non siano auspicabili, poiché 
una grande diseguaglianza come un egualitarismo eccessivo porterebbero a una crescita lenta. 

Dopo la fine della II Guerra Mondiale, in molti Paesi tale indice partiva da livelli piuttosto alti, che si 
approssimavano (USA, Norvegia, Svezia) o erano superiori (Francia, Italia) alla soglia del 40%. Solo 
pochi Paesi, come la Germania e il Regno Unito, si trovavano in una fascia compresa tra il 20% e il 
30%. Fu proprio a partire dagli anni '60, fino alla metà degli anni '70 del XX secolo, che vi fu una 
inversione di trend e si assistette a una convergenza nella fascia attorno al 30%, mentre dalla 
seconda metà degli anni '70, l'Indice ha ripreso a salire. La Gran Bretagna ha mostrato una certa 
stabilità e, pur oscillando nei valori, l'indice di Gini è sempre rimasto compreso nella fascia tra il 20% 
e il 30%. 

Anche negli Stati Uniti e in Canada il Coefficiente ha registrato un andamento piuttosto stabile 
all'interno della classe 30%-40%, avvicinandosi più verso l'estremo superiore di essa i primi e più 
verso l'inferiore il secondo. La Germania, partita ai primi degli anni '60 dalla posizione ideale, sotto 
il 30%, ha incrementato il valore fino al '69 e poi è riscesa. Avvicinatasi al 30% nel 1973 ha registrato 
un piccolo incremento e si è stabilizzata poco sopra il 30%. Il ridimensionamento dell'Indice più 
notevole è stato sicuramente quello della Francia, che a cominciare dal 1960, ma con 
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un'accelerazione che inizia nel 1968, passa a una redistribuzione del reddito molto forte e nel breve 
volgere di un quinquennio tra il 1975 e il 1980, il Coefficiente - da essere superiore al 40% - si colloca 
a metà della fascia 30%-40% (Grafico 14 - Tabella 59). 
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2.3. CONSIDERAZIONI FINALI 
 

A conclusione di questo breve excursus, ciò che si intende mettere in evidenza è quanto segue: 

¶ L’Italia è passata da un Paese che alla sua unificazione contava ¾ di analfabeti e, che dopo la 

fine della II Guerra Mondiale, si allineava agli stessi livelli di analfabetismo (circa il 13%)  che 

Francia, Olanda e Belgio avevano raggiunto negli anni ’20 del ‘900, a una nazione in cui non 

solo tale piaga sociale viene pressoché debellata, ma dove anche i figli dei proletari 

cominciano  a diplomarsi e finanche a laurearsi; 

¶  La Popolazione italiana, afflitta dall’emigrazione verso l’estero per oltre un secolo, conosce 

quella interna (soprattutto verso il triangolo industriale, Genova, Milano, Torino): tra il 1946 

e il 1966 dal Nord Est migrano internamente circa 385 mila persone, mentre dal Meridione  

tra il 1946 e il 1982  2,7 mln., di cui iI 43,4% tra il 1955 e il 1964; 

¶ Le campagne conoscono lo spopolamento e le città si ingrandiscono; 

¶ Si passa da case, nel 1961, senza servizi igienici (meno di 3 Case occupate  su 10 disponeva 

di un bagno con vasca o doccia),  senza acqua potabile  in casa  (il 15,3% delle Abitazioni 

aveva solo acqua potabile di pozzo oppure di acquedotto, ma da attingere  fuori dalla casa, 

9,3%) e senza riscaldamento (solamente il 14,8% di esse poteva contare su una forma di 

riscaldamento fissa o con apparecchi singoli), a quelle dotate di tutti i comfort nel 1981; 

ANNO Gran Bretagna Francia Italia Stati Uniti Olanda

1963 - - - 37,6 -

1964 - - - 38,1 -

1965 - - - 37,5 -

1966 - - - 37,8 -

1967 - - - 36,9 -

1968 26,8 - - 36,3 -

1969 27,9 - - 36,0 -

1970 28,0 37,1 - 36,6 -

1971 29,3 - - 36,9 -

1972 28,8 - - 36,7 -

1973 28,8 - - 36,1 -

1974 29,0 - - 35,5 -

1975 27,9 35,9 - 35,7 -

1976 27,6 - - 35,6 -

1977 27,1 - 34,0 34,8 -

1978 27,2 - 33,3 34,8 -

1979 27,4 34,0 33,3 34,7 -

1980 20,5 - 32,9 34,7 -

1981 29,7 - 31,6 35,5 -

1982 29,9 - 29,2 36,7 -

1983 29,8 - 29,8 37,3 28,4

Fonte: Nostra elaborazione su dati Piketty-Postel-Vinay-Rosenthal 2006-Atkinson-Harrison-
Wolff 1994-Roine-Waldenstror.

TABELLA 59 - INDICE DI GINI IN ALCUNI PAESI 

1963 - 1983
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¶ Lo stile di vita degli italiani nel giro di pochi decenni cambia nettamente: si comincia ad 

andare in vacanza, il cinema rappresenta lo svago maggiore; il telefono, il frigorifero, 

l’automobile da beni di lusso, appannaggio di pochi, diventano di uso comune; 

¶ Lo stile alimentare, povero  di carne, pesce, zucchero, si allinea a quello degli altri benestanti 

Paesi occidentali, ricco di proteine animali; 

¶ Le differenze economiche si accorciano tra i diversi strati della popolazione; 

¶ Conquiste sociali come divorzio, aborto, asili nido, libero accesso all’Università, 150 ore, 

Statuto dei lavoratori diventano leggi dello Stato. 

 

 

3. ASPETTI POLITICI 
 

3.1.  I GOVERNI DELLA REPUBBLICA 

 
L’arco temporale che va dal 1968 al 1982, come detto in premessa, fu caratterizzato da una grande 
instabilità politica (Tabella 60). Infatti nei 15 anni esaminati, alla IV Legislatura durata 5 anni e 
conclusasi nel 1968 col Governo Moro III, sono seguite 4 Legislature (anziché 3 teoriche) di durata 
variabile (tra i 3 e i 4 anni) con una ventina di Governi con un numero per Legislatura variabile da 3 
e 6. Il governo più longevo (a parte il Moro III iniziatosi però nel 1966 e conclusosi nel 1968) è 
l’Andreotti III di un anno e 7 mesi composto da esponenti della sola Democrazia Cristiana con 
l’appoggio esterno di altri Partiti.  
 
Molteplici i casi di Governi in carica pochi mesi e retti sia dalla sola Democrazia Cristiana sia da una 
coalizione composta da un numero di Partiti variabile da 2 a 5. E’ evidente che una tale situazione 
di precarietà della guida del Paese mostrava una politica debole incapace di decisioni forti e incisive. 
La Democrazia Cristiana, come partito di maggioranza relativa, è risultata sempre presente al 
Governo nell’intero periodo o, come detto, da sola o insieme al Partito Socialista, al Partito 
Socialdemocratico, al Partito Repubblicano e al Partito Liberale. 
 
E’ evidente, quindi, che come Presidenti del Consiglio furono per quasi tutto il periodo esponenti 
della Democrazia Cristiana. Solo tra il 1981 e il 1982 il Capo dell’esecutivo fu un rappresentante di 
un Partito diverso dalla Democrazia Cristiana, Giovanni Spadolini del Partito Repubblicano. Diverse 
volte, poi, il “Primo ministro” incaricato è succeduto a se stesso ma con una compagine governativa 
differente. In un caso, invece, Andreotti III e IV, dell’esecutivo faceva parte la sola e medesima 
Democrazia Cristiana.  
 
Certamente a contribuire a questa situazione molto “fluida” contribuì il Sistema elettorale di tipo 
proporzionale che, se da un lato garantiva la rappresentanza in Parlamento di Partiti politici di 
dimensioni molto ridotte, dall’altro creava situazioni complesse per la formazione di maggioranze 
in Parlamento che arrivarono a essere costituite da 5 Partiti ognuno dei quali portatore di proprie 
ideologie e di istanze e interessi di diverse categorie di cittadini.  Le Tabelle che seguono ben 
evidenziano quanto appena descritto. 
 
 



 

83 
 

 
 
 
 

3.2. LE  ELEZIONI POLITICHE 
 

La frammentarietà del Quadro politico italiano di quegli anni risalta dalle Tabelle 61-65 che 
riportano i risultati elettorali delle 5 legislature (la IX Legislatura viene riportata per descrivere il 
cambiamento in corso negli anni terminali del periodo da noi esaminato). Il Sistema elettorale in 
vigore era quello proporzionale. Ad una Democrazia Cristiana, Partito di maggioranza relativa che 
otteneva valori percentuali di poco inferiori al 40% (ma in forte calo nella IX Legislatura), si opponeva 
un Partito Comunista che raccoglieva circa un terzo dei voti dell’elettorato. Terzo partito quello 
Socialista che, con un decimo dell’elettorato, divenne, come lo definì Bettino Craxi, “l’ago della 
bilancia” tanto che nella IX legislatura ci fu il primo Governo a guida socialista (secondo a guida non 
DC dopo quelli di Spadolini del PRI al termine della VIII Legislatura). 
 

Esteri Interno
Grazia e   

Giustizia

Fonte: Dati sul Governo rilevati dal Sito Istituzionale - Le  Leggi principali approvate e  i Referendum abrogativi svolti rilevati  dai Siti di  Wikipedia.

Legge 13/05/1965-Provvedimenti per la 

Ripresa della Economia nazionale
 Moro II

22.07.1964-

23.02.1966
IV

DC-PSI-PRI-

PSDI

Oronzo                 

Reale
Giuseppe    SaragatAldo Moro

Paolo Emilio 

Taviani

Legge 15/12/1972-Obiezione di Coscienza                    

Decreto 23/11/1973 (Ministro Interno) -

Scioglimento Movimento Ordine Nuovo

Legge 20/05/1970-Statuto dei Lavoratori               

Legge 25/05/1970-Norme sui Referendum e 

sull'Iniziativa legislativa popolare
Legge 01/12/1970-Istituzione Divorzio                           

Legge 09/10/1971-Riforma Fiscale

-

-

-

-

12/05/1974-Referendum Legge Divorzio     

Legge 02/05/1974-Finanz. Pubb. ai Partiti

Legge 24/11/1981- Legge di Depenalizzazione

Legge 06/02/1980 (n. 15)-Ordine pubblico              

-

17/05/1981-Referendum Leggi Ordine pubblico 

(n. 15), Ergastolo, Porto d'armi, Interruzioni 

della Gravidanza

Legge 24/19/1977-Riforma dei Servizi Segreti                 

Legge 14/04/1975-Voto alla età di 18 anni                          

Legge 19/05/1975-Riforma Diritto di famiglia 

Legge 22/05/1975 (n.152)-Ordine pubblico

-

Legge 22/05/1978-Istituzione Aborto                            

Legge 28/12/1978-Servizio Sanitario Nazionale  

11/06/1978-Referendum Leggi Ordine pubblico 

(n. 152) e Finanziamento Partiti politici      

Legge 10/05/1976-Tutela Acque Inquinamento

Principali Leggi approvate e                  

Referendum abrogativi svolti

Legge 12/02/1968-Riforma Ospedaliera

TABELLA 60 - GOVERNI DELLA REPUBBLICA

Legge 15/07/1966-Licenziamento giusta causa 

Legge 27/07/1967- Programmazione Econ. Naz.          

Legge 17/02/1968-Legge Elettorale Regioni

22/07/1964 - 23/08/1982

Leone II
24.06.1968 - 

12.12.1968
V DC

Giovanni 

Leone

Franco               

Restivo

Guido                

Gonnella

Giuseppe       

Medici

Ministri Presidente 

Consiglio
Periodo Legislatura

Coalizione   

politica
GOVERNO

23.02 1966 - 

24.06.1968
IV

DC-PSI-              

PSDI-PRI

Aldo              

Moro

Amintore                

Fanfani

Paolo Emilio 

Taviani

Franco                   

Restivo

Silvio                       

Gava

Rumor II
08.08.1969 -

27.03.1970
V DC

Mariano 

Rumor

Franco                   

Restivo

Silvio                       

Gava

Pietro                      

Nenni
Aldo                        

Moro

Rumor
12.12.1968 - 

08.08.1969
V DC-PSI-PRI

Mariano 

Rumor

Oronzo                 

Reale
 Moro III

Franco                   

Restivo

Oronzo                 

Reale

Colombo
06.08.1970 -

17.02.1972
V

DC-PSI-              

PSDI-PRI

Emilio 

Colombo

Franco                   

Restivo

Oronzo Reale/   

Emilio Colombo

Aldo                        

Moro

Aldo                        

Moro

Rumor III
27.03.1970 - 

06.08.1970
V

DC-PSI-              

PSDI-PRI

Mariano 

Rumor

Mariano                    

Rumor

Guido                

Gonnella

Andreotti II
26.06.1972 - 

07.07.1973
VI DC-PLI-PSDI

Giulio 

Andreotti

Mariano                    

Rumor

Guido                

Gonnella

Aldo                        

Moro
Giuseppe                     

Medici

Andreotti
17.02.1972 -

26.06.1972
V DC

Giulio 

Andreotti

Paolo Emilio           

Taviani

Mario                     

Zagari

Rumor V
14.03.1974 - 

23.11.1974
VI DC-PSI-PSDI

Mariano 

Rumor

Paolo Emilio           

Taviani

Mario                     

Zagari

Aldo                        

Moro
Aldo                        

Moro

Rumor IV
07.07.1973 - 

14.03.1974
VI

DC-PSI-              

PSDI-PRI

Mariano 

Rumor

Luigi                            

Gui

Oronzo                 

Reale

Moro V
12.02.1976 - 

29.07.1976
VI DC

Aldo              

Moro

Aldo Moro/ 

Francesco Cossiga

Francesco Paolo 

Bonifacio

Mariano               

Rumor

Mariano               

Rumor

Moro IV
23.11.1974 - 

12.02.1976
VI DC-PRI

Aldo              

Moro

Francesco               

Cossiga

Francesco Paolo 

Bonifacio

Andreotti IV
11.03.1978 - 

20.03.1979
VII DC

Giulio 

Andreotti

Francesco Cossiga/        

Virginio Rognoni

Francesco Paolo 

Bonifacio

Arnaldo           

Forlani

Arnaldo           

Forlani

Andreotti III
29.07.1976 - 

11.03.1978
VII DC

Giulio 

Andreotti

Virginio                  

Rognoni

Tommaso                  

Morlino

Cossiga
04.08.1979 -

04.04.1980
VIII DC-PSDI-PLI

Francesco 

Cossiga

Virginio                  

Rognoni

Tommaso                  

Morlino

Arnaldo           

Forlani
F. M. Malfatti/         

Attilio Ruffini

Andreotti V
20.03.1979 - 

04.08.1979
VII DC-PRI-PSDI

Giulio 

Andreotti

Virginio              

Rognoni

Clelio                    

Darida

Emilio                 

Colombo
Spadolini

28.06.1981 - 

23.08.1982
VIII

DC-PSI-PSDI- 

PRI-PLI

Giovanni 

Spadolini

Virginio                  

Rognoni

Tommaso                  

Morlino

Forlani
18.10.1980 - 

28.06.1981
VIII

DC-PSI-         

PSDI-PRI

Arnaldo 

Forlani

Virginio                  

Rognoni

Adolfo Sarti/     

Clelio Darida

Emilio          

Colombo

Emilio              

Colombo

Cossiga II
04.04.1980 - 

18.10.1980
VIII DC-PSI-PRI

Francesco 

Cossiga
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PARTITI % Voti N Seggi PARTITI % Voti N Seggi

DC 39,12 266 DC 38,66 266

PCI 26,90 177 PCI 27,15 179

PSI-PSDI 14,48 91 PSI 9,61 61

PLI 5,82 31 MSI-DN 8,67 56

PSIUP 4,45 23 PSDI 5,14 29

MSI 4,45 24 PLI 3,89 20

PRI 1,97 9 PRI 2,86 15

PDIUM 1,30 6 PSIUP 1,94 -

SVP 0,48 3 Il Manifesto 0,67 -

Altri 1,03 - Altri 1,41 4

TOTALE 100,00 630 TOTALE 100,00 630

Fonte: Archivio storico delle Elezioni - Ministero Fonte: Archivio storico delle Elezioni - Ministero 

dell'Interno. dell'Interno.

1968

TABELLA 62 - RISULTATI ELEZIONI 

POLITICHE CAMERA DEI DEPUTATI

1972
(V Legislatura) (VI Legislatura)

TABELLA 61 - RISULTATI ELEZIONI 

POLITICHE CAMERA DEI DEPUTATI

PARTITI % Voti N Seggi PARTITI % Voti N Seggi

DC 38,71 263 DC 38,30 262

PCI 34,37 228 PCI 30,38 201

PSI 9,64 57 PSI 9,81 62

MSI-DN 6,10 35 MSI-DN 5,26 30

PSDI 3,38 15 PSDI 3,84 20

PRI 3,09 14 Partito Radicale 3,45 18

Democ. Proletaria 1,52 6 PRI 3,03 16

PLI 1,31 5 PLI 1,94 9

Partito Radicale 1,08 4 PdUP 1,37 6

Altri 0,80 3 Altri 2,62 6

TOTALE 100,00 630 TOTALE 100,00 630

Fonte: Archivio storico delle Elezioni - Ministero Fonte: Archivio storico delle Elezioni - Ministero 

dell'Interno. dell'Interno.

TABELLA 64 - RISULTATI ELEZIONI 

POLITICHE CAMERA DEI DEPUTATI
(VIII Legislatura)

1979

TABELLA 63 - RISULTATI ELEZIONI 

POLITICHE CAMERA DEI DEPUTATI
(VII Legislatura)

1976
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3.3. IL TERRORISMO 
 

Le Tabelle successive descrivono, invece, l’impatto che il Terrorismo, sia di matrice “nera” cioè di 
“destra” sia “rossa” cioè di “sinistra”, ha avuto nella Società italiana anche in termini di vittime.   
 
C’è da sottolineare che la coesistenza di Terrorismi facenti capo a ideologie opposte è stata una 
caratteristica tipica italiana così come il suo prolungarsi nel tempo che ha attraversato più di una 
generazione. Inoltre, nella Società italiana in trasformazione pervasa da spinte sociali e politiche 
molto forti e sempre più “estremizzate” si è venuta a determinare una “zona grigia” in cui era molto 
labile il confine tra chi fosse terrorista (spesso entrato in clandestinità) e chi non lo fosse 
(simpatizzanti e fiancheggiatori). Non mancò peraltro anche una sottovalutazione più o meno 
consapevole del fenomeno del Terrorismo da parte sia di parti dell’apparato statale (generalmente 
nei confronti del Terrorismo “nero”) che dei partiti di estrema sinistra (nei confronti del Terrorismo 
“rosso”).  
 
I dati statistici disponibili evidenziano la diversa natura e modalità “operativa” che ha sempre 
distinto l’agire delle diverse sigle di “destra” da quelle di “sinistra”. 
 
La differenza risiede nell’attaccare lo Stato tramite Attentati diretti per lo più a colpire 
prevalentemente inermi cittadini (strategia del Terrorismo “nero”) o tramite Attentati 
maggiormente diretti verso figure istituzionali quali magistrati, politici, sindacalisti, tutori 
dell’ordine, giornalisti (strategia del Terrorismo “rosso”). 
 
L’Analisi delle rivendicazioni degli Attentati, dei comunicati che di volta in volta li accompagnavano, 
gli arresti effettuati e così via ha mostrato una diversa numerosità di sigle: molto meno numerose 
quelle di destra rispetto a quelle di sinistra. 
 
Vediamo ora più nel dettaglio quanto appena affermato.  
 

PARTITI % Voti N Seggi

DC 32,93 225

PCI 29,89 198

PSI 11,44 73

MSI-DN 6,81 42

PRI 5,08 29

PSDI 4,09 23

PLI 2,89 16

Partito Radicale 2,19 11

Democ. Proletaria 1,37 7

Altri 3,31 6

TOTALE 100,00 630

Fonte: Archivio storico delle Elezioni - Ministero 
dell'Interno.

1983

TABELLA 65 - RISULTATI ELEZIONI 

POLITICHE CAMERA DEI DEPUTATI
(IX Legislatura)
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3.3.1. Le principali Organizzazioni e Attentati di matrice nera 
 

Si stima che siano una decina le Sigle di destra a carattere nazionale che hanno operato nel 
ventennio compreso tra il 1960 e il 1980 la maggior parte delle quali con una vita media compresa 
fra i 2 e i 4 anni (Tabella 66). Solo 3 sono le Organizzazioni con una vita superiore ai dieci anni: Rosa 
dei Venti (12 anni), Avanguardia nazionale (16 anni) e Movimento di azione rivoluzionaria (18 anni). 
 

 
 
Come detto, gli Attentati di matrice “nera” miravano a instaurare un clima di paura e di tensione 
che, a interpretazione condivisa degli studiosi di questo periodo, sarebbe dovuto sfociare in una 
guida del Paese forte e autoritaria, se non in una vera e propria Dittatura militare come avvenuto in 
Grecia tra il 1967 e il 1984 e in Cile tra il 1973 e il 1990, opposta alle aperture a sinistra della 
Democrazia Cristiana e per impedire il progredire del Partito Comunista verso una coalizione di 
governo che lo comprendesse. 
 
Non è un caso che in quegli anni vi furono dei tentati Golpe (“Borghese” nel 1970 e quello 
riconducibile a Edgardo Sogno nel 1974) o la nascita della “Rosa dei venti” cioè di una Organizzazione 
segreta neofascista con finalità anticomuniste legata ad alcuni ambienti militari nonché della Loggia 
massonica P2 (vedi paragrafo 3.5).  
 

Fonte: Le Organizzazione sono state rilevate tramite Wikipedia 
alla voce "Terrorismo nero". - Il Periodo di Attività delle singole
Organizzazioni è stato rilevato tramite Wikipedia direttamente
per ciascuna Organizzazione.

Movimento Rivoluzionario Popolare

Circolo La Fenice

Terza Posizione

1971-1974

1978-1982

1979-1980

Nuclei  Armati                                

Rivoluzionari

Ordine Nero

Fronte Nazionale Rivoluzionario 1972-1975

1969-1972

1974

1977-1981

1969-1973

TABELLA 66 - PRINCIPALI ORGANIZZAZIONI         

TERRORISTICHE DI DESTRA 
1960 - 1981

ORGANIZZAZIONI Periodo di attività

Avanguardia Nazionale 1960-1976

Rosa dei Venti

Movimento di Azione Rivoluzionaria

Ordine Nuovo

Squadre d'Azione Mussolini

1962-1980

1961-1973
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In questo periodo si innestarono anche azioni dei c.d. Servizi segreti “deviati”, emersi dalle 
numerose indagini svolte per mettere in luce le responsabilità degli Attentati terroristici avvenuti, 
conniventi coi terroristi e che intervennero con depistaggi delle indagini o dando a volte loro 
supporto di varia natura. 
 
Numericamente (Tabella 67) l’anno 1969 è quello in cui si registra il maggior numero di Attentati 
suddivisi principalmente tra Roma e Milano e ben 5 concentrati nell’arco di un’ora nella data del 12 
dicembre con un bilancio di 17 morti e un centinaio di feriti quasi tutti come conseguenza della 
bomba esplosa nella Banca dell’Agricoltura di Piazza Fontana a Milano. 
 
Sono poi proseguiti gli Attentati con cadenza annuale con morti e feriti fino al 1975 ma con un 
grande tributo di vittime innocenti negli attentati del 1974 a Piazza della Loggia a Brescia  e al treno 
Italicus a San Benedetto Val di Sambro. Infine nel 1980, dopo una pausa di un quinquennio, 
l’Attentato più grave alla Stazione di Bologna con 85 morti e 200 feriti. 
 
Rumor e Andreotti sono i politici quasi sempre presenti tra il 1969 e il 1980 in qualità di Presidenti 
del Consiglio. 
 

 
 
 

 
 

 
 
 
 
 

ANNO Città Luogo Data Morti Feriti Governo
Coalizione 

Politica

Presidente 

Consiglio

Ministro 

Interno

1969 Milano
Fiera e         

Stazione centr.
25 aprile - 20 Rumor DC-PSI-PRI

Mariano 

Rumor

Franco 

Restivo

1969 Varie città
Treni presso varie 

Stazioni
8/9 agosto - 12 Rumor II DC

Mariano 

Rumor

Franco 

Restivo

1969 Milano
Banca Naz. Agric. 

Piazza Fontana
12 dicembre 17 88 Rumor II DC

Mariano 

Rumor

Franco 

Restivo

1969 Milano
Piazza                   

della Scala
12 dicembre - - Rumor II DC

Mariano 

Rumor

Franco 

Restivo

1969 Roma
Banca Naz.         

del Lavoro
12 dicembre - 1 Rumor II DC

Mariano 

Rumor

Franco 

Restivo

1969 Roma
Vittoriano/              

Piazza Venezia
12 dicembre - 15 Rumor II DC

Mariano 

Rumor

Franco 

Restivo

1970 Gioa Tauro 
Treno              

vicino Stazione
22 luglio 6 66 Rumor III

DC-PSI-              

PSDI-PRI

Mariano 

Rumor

Franco 

Restivo

1972 Peteano Aurovettura 31 maggio 3 2 Andreotti DC
Giulio 

Andreotti

Mariano 

Rumor

1973 Milano
Questura              

centrale
7 maggio 4 52 Andreotti II DC-PLI-PSDI

Giulio 

Andreotti

Mariano 

Rumor

1974/75 Savona Vari luoghi
30 aprile 74 -      

26 maggio 75
1 20

Rumor V/   

Moro IV

DC-PSI-PSDI/  

DC-PRI

Rumor/   

Moro 

Taviani/     

Gui

1974 Brescia
Piazza                 

della Loggia
28 maggio 8 102 Rumor V DC-PSI-PSDI

Mariano 

Rumor

Paolo Emilio 

Taviani

1974
San Benedetto 

Val di Sambro

Treno           

Italicus
4 agosto 12 105 Rumor V DC-PSI-PSDI

Mariano 

Rumor

Paolo Emilio 

Taviani

1980 Bologna
Stazione     

centrale
2 agosto 85 200 Cossiga II DC-PSI-PRI

Frasncesco 

Cossiga

Virginio 

Rognoni

Fonte: Dati rilevati da vari siti su Internet.

TABELLA 67 - PRINCIPALI ATTENTATI  DINAMITARDI  DI MATRICE NERA                                           

1969 - 1980
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       3.3.2.   Le principali Organizzazioni di sinistra e Omicidi delle Brigate rosse 
 

Le Sigle di sinistra che hanno operato e rivendicato Attentati nel periodo considerato sono molto 
più numerose di quelle di destra (se ne contano secondo alcune fonti un centinaio). Anche se in 
alcuni casi si verificò una competizione tra diversi gruppi eversivi, non mancarono casi in cui i 
terroristi facenti parte di alcune Organizzazioni eversive confluivano in altre Sigle rendendo 
complesso descrivere con chiarezza l’evoluzione delle singole Organizzazioni. 

Comunque, generalmente, quelle che hanno avuto una rilevanza maggiore (Tabella 68) si sono 

protratte  per un periodo compreso fra i 2 e i 4 anni, ad eccezione dei Nuclei armati proletari (8 

anni), dei Comitati comunisti rivoluzionari (9 anni) e delle Brigate rosse che hanno agito per un 

ventennio realizzando i più eclatanti ed efferati Attentati fra cui il rapimento e l’uccisione dell’On. 

Aldo Moro e della sua scorta nel maggio del 1978 in circostanze mai ancora chiarite pienamente. 

 

 

Come evidenziato in precedenza l’azione eversiva delle Organizzazioni di “sinistra” e, in particolare, 
delle Brigate rosse, è stata incentrata a colpire singole figure rappresentative delle Istituzioni e delle 
realtà politiche e sociali (Tabella 69 e Grafico 15). Nel periodo preso in esame, 1974-1988, sono 
un’ottantina le vittime di omicidi concentrate nel quinquennio 1978-1982 (57 assassinati). Ben 48 
appartengono alle Forze dell’ordine (34 poliziotti e 14 carabinieri). Particolarmente colpita anche la 
categoria dei Magistrati (7), dei Dirigenti di industria (5) e dei Politici (4). 
 

Fonte: Le Organizzazione sono state rilevate tramite Wikipedia 
alla voce "Terrorismo rosso". - Il Periodo di Attività delle singole
Organizzazioni è stato rilevato tramite Wikipedia direttamente
per ciascuna Organizzazione.

NAP-Nuclei armati proletari 1974-1977

Brigate Rosse 1970-1988

Brigata XXVIII Marzo

1976-1983

1980

Formazioni Comunisti                

Combattenti
1977-1978

Proletari armati per                                        

il Comunismo
1977-1979

Unità Comuniste Combattenti 1976-1979

Comitati Comunisti                  

Rivoluzionari
1976-1984

Prima linea

TABELLA 68 - PRINCIPALI ORGANIZZAZIONI           

TERRORISTICHE  DI SINISTRA 

Periodo di attivitàORGANIZZAZIONI

1969 - 1988

1970-1972GAP-Gruppi d'azione partigiana

Gruppo XXII Ottobre 1969-1971
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ANNO Magistrati Politici Giornalisti Avvocati
Militanti 

politici

Dirigenti 

Industria
Polizia        Carabinieri Altra TOTALE %

1974 - - - - 2 - - 2 - 4 5,0

1975 - - - - - - 1 1 - 2 2,5

1976 1 - - - - 4 1 - 6 7,5

1977 - - 1 1 - - - - - 2 2,5

1978 2 1 - - - 1 9 2 - 15 18,8

1979 - - - - 1 - 5 4 1 11 13,8

1980 2 2 - - - 3 4 3 - 14 17,5

1981 - - - - - 1 3 - 3 7 8,8

1982 1 - - - - - 4 1 4 10 12,5

1983 - - - - - - 1 - - 1 1,3

1984 - - - - - - - - 1 1 1,3

1985 - - - - - - 1 - 1 2 2,5

1986 1 - - - - - - - - 1 1,3

1987 - - - - - - 2 - 1 3 3,8

1988 - 1 - - - - - - - 1 1,3

TOTALE 7 4 1 1 3 5 34 14 11 80 100,0

 % 8,75 5,00 1,25 1,25 3,75 6,25 42,50 17,50 13,75 100,0 -

Fonte: Nostra elaborazione su dati  Wikipedia relativi all'Inchiesta "La Notte della Repubblica" di Sergio Zavoli - Dicembre 1989.
Nota: Non sono stati inseriti i dati dei Governi in carica al momento degli Attentati per una migliore leggibilità della Tabella (più Governi presenti
nello stesso tempo) e comunque già riportati in Tabella 55.

1974 - 1988

TABELLA 69  - OMICIDI RIVENDICATI DALLE BRIGATE ROSSE PER PROFESSIONE DELLE VITTIME
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                                    3.3.3.  Le Vittime del Terrorismo e della Violenza politica 

 
Lo studio effettuato dall’Istituto Cattaneo nel 1984 permette un’analisi approfondita delle vittime, 
morti e feriti, del Terrorismo, sia “di destra” che “di sinistra”, e della loro tipologia. 
 
Complessivamente tali vittime nei 14 anni presi in esame ammontano a ben 1.118 (Tabella 70- nella 
Tabella 71 ne vengono riportati 1.119) con picchi nel 1974 e nel 1980 dovute essenzialmente, come 
già ricordato in precedenza, alle Stragi “nere” di Piazza della Loggia a Brescia, dell’Italicus e della 
Stazione di Bologna. Dopo il biennio 1969-1970, il periodo più cruento si riscontra tra il 1977 e il 
1982. Gli Attentati di matrice “di destra”, inoltre, hanno procurato un numero di vittime più che 
doppio (758) di quelle riconducibili a Organizzazioni terroristiche di “sinistra” (360). Eliminando le 
vittime di Stragi, infatti, le vittime sono più che dimezzate (434) con il capovolgimento tra destra e 
sinistra e con un rapporto di 1 a 5 (74 contro 360). All’interno dei dati riferiti alle vittime “di sinistra” 
più della metà sono ad opera delle sole Brigate rosse a conferma della rilevanza che tale 
Organizzazione ha avuto all’interno delle numerosissime altre Sigle. 
 

 
 
 
Distinguendo dal totale (1.119 Tabella 71) i dati riferiti ai morti (351), questi ultimi sono circa un 
terzo del totale delle vittime. Depurando il dato totale da quello delle vittime di Stragi (430), quello 
riferito ai morti diventa circa la metà del totale (213) come era ovvio aspettarsi. Il dato riferito ai soli 

GRUPPI           

TERRORISTICI
1969 1970 1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 TOTALE

 - Brigate Rosse - - - - - 4 8 9 23 33 27 40 21 26 191

 - Altri di sinistra - - - 1 - 8 8 9 24 36 48 22 4 9 169

Totale Sinistra - - - 1 0 12 16 18 47 69 75 62 25 35 360

Totale Destra 105 56 - 6 16 225 5 2 4 6 4 295 14 20 758

TOTALE A 105 56 0 7 16 237 21 20 51 75 79 357 39 55 1.118

 - Brigate Rosse - - - - - 4 8 9 23 33 27 40 21 26 191

 - Altri di Sinistra - - - 1 - 8 8 9 24 36 48 22 4 9 169

Totale Sinistra - - - 1 - 12 16 18 47 69 75 62 25 35 360

Totale Destra - - 1 1 4 4 5 1 4 6 4 10 14 20 74

TOTALE B 0 0 1 2 4 16 21 19 51 75 79 72 39 55 434

 - Brigate Rosse - - - - - 3 7 8 23 33 25 30 21 25 175

 - Altri di Sinistra - - - - - 4 5 8 17 34 44 22 4 8 146

Totale Sinistra - - - - - 7 12 16 40 67 69 52 25 33 321

Totale Destra - - - - - 2 5 1 2 5 4 10 12 15 56

TOTALE C 0 0 0 0 0 9 17 17 42 72 73 62 37 48 377

 - Brigate Rosse - - - - - 2 6 6 23 33 24 27 19 21 161

 - Altri di Sinistra - - - - - 3 5 8 15 33 43 22 3 7 139

Totale Sinistra - - - - - 5 11 14 38 66 67 49 22 28 300

Totale Destra - - - - - - - 1 2 5 4 8 6 13 39

Totale D 0 0 0 0 0 5 11 15 40 71 71 57 28 41 339

Fonte: Dati dell'Istituto di Ricerche Carlo Cattaneo (Cifre crudeli - Bilancio dei Terrorismi italiani ) 1984.

A - TOTALE MORTI E FERITI

B - TOTALE A ESCLUSE LE VITTIME DI STRAGI

C - TOTALE B ESCLUSI I TERRORISTI COLPITI NEL CORSO DI AZIONI   

D - TOTALE C ESCLUSE LE VITTIME ACCIDENTALI E LE VITTIME DI CONFLITTI A FUIOCO INCIDENTALI O ORIGINATI DA TENTATIVI DI ARRESTO 

TABELLA 70 - MORTI E FERITI NEL CORSO DI EPISODI DI VIOLENZA ( ATTENTATI) CON DANNI ALLE PERSONE                                                        

CHE HANNO VISTO COINVOLTI GRUPPI TERRORISTICI SECONDO L'APPARTENENZA POLITICA DEI GRUPPI COINVOLTI

1969 - 1982

(Valori assoluti)
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morti nel corso degli anni risulta molto meno variabile con il solo picco del 1980 di 130, anno della 
Strage di Bologna, che diventano 45 escludendo le vittime di Stragi. 
 

 
 
 

3.4.  GLI OMICIDI COMPIUTI DA ORGANIZZAZIONI MAFIOSE 

 
E’ sembrato opportuno fare un riferimento anche a quanto è accaduto nel campo della malavita 
organizzata italiana in quel tempo e al numero di morti e feriti ad essa imputabile. 
Se la definizione “Anni di piombo” faceva riferimento essenzialmente a Omicidi e Attentati di 
matrice politica, non possono essere trascurati quelli riconducibili alle tre grandi Organizzazioni 
criminali di stampo “mafioso” operanti nel nostro Paese senza soluzione di continuità cioè “Cosa 
nostra” che si stima sia nata in Sicilia all’inizio dell’ ’800, la “Camorra” in Campania formatasi nei 
primi del ‘900 e la “’Ndrangheta” nata in Calabria alla fine dell’ ‘800 (la “Sacra corona unita” in Puglia 
è invece di nascita recente intorno ai primi anni ’80 del secolo scorso). In alcune circostanze, 
peraltro, si è parlato di appoggi e collaborazioni anche tra Organizzazioni terroristiche e quelle di 
tipo mafioso. 
 
Analizzando le vittime dovute alle Organizzazioni criminali nell’arco temporale 1965-1982 (Tabelle 
72-73-74-75) le vittime di “Camorra” sono circa la metà delle altre due. Inoltre mantenendo la 
suddivisione per tipologia di professione degli assassinati come nel caso del Terrorismo, si nota che 
la voce “altro” (comprendenti le faide interne, vendette, errori e sequestri) è molto consistente in 
tutte e tre le “mafie”  (circa la metà del totale – 81 su 159), tuttavia mentre nella “’Ndrangheta” gli 
obiettivi non sono quasi mai le Forze dell’ordine, ma gli Imprenditori e i Politici/Sindacalisti operanti 
sul territorio calabrese, quelli della “Camorra” e di “Cosa nostra”  sono Polizia e Carabinieri con al 
terzo posto Imprenditori/Sindacalisti. 
 

MORTI E FERITI 1969 1970 1971 1972 1973 1974 1975 1976 1977 1978 1979 1980 1981 1982 TOTALE

TOTALE A 105 56 - 8 16 237 21 20 51 75 79 357 39 55 1.119

Totale escluse                                       

le Vittime di stragi
- - - 3 - 16 21 19 51 75 79 72 39 55 430

Totale esclusi i Terroristi             

colpiti nel corso di azioni                   
- - - 1 - 9 17 17 42 72 73 62 37 48 378

Totale escluse le Vittime  

colpite accidentalmente e le 

Vittime di conflitti a fuoco 

incidentali o originati da 

- - - 1 - 5 11 15 40 71 71 57 28 41 340

TOTALE B 17 6 0 6 4 30 10 12 15 36 31 130 24 30 351

Totale escluse                                       

le Vittime di stragi
- - - 3 - 8 10 11 15 36 31 45 24 30 213

Totale esclusi i Terroristi             

colpiti nel corso di azioni                   
- - - 1 - 4 7 9 8 33 25 37 23 27 174

Totale escluse le Vittime  

colpite accidentalmente e le 

Vittime di conflitti a fuoco 

incidentali o originati da 

tentativi di arresto

- - - 1 - 3 4 7 6 33 24 36 16 24 154

Fonte: Dati dell'Istituto di Ricerche Carlo Cattaneo (Cifre crudeli - Bilancio dei Terrorismi italiani ) 1984.

B - TOTALE MORTI

TABELLA 71 - MORTI E FERITI NEL CORSO DI EPISODI DI VIOLENZA (ATTENTATI) CON DANNI ALLE PERSONE                                                                      

CHE HANNO VISTO COINVOLTI GRUPPI TERRORISTICI 
(Valori assoluti)

1969 - 1982

A - TOTALE MORTI E FERITI
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Dal punto di vista temporale la fine degli anni ’70 e l’inizio degli anni ’80 sono quelli in cui le vittime 
crescono sensibilmente con i massimi nel 1982, ultimo anno della serie considerata. Infatti, su un 
totale di 159 vittime, quasi un terzo (51)  sono avvenute nel 1982, cioè tante quante quelle compiute 
nel precedente triennio 1979-1981. Il Grafico 16 evidenzia visivamente molto bene tutti gli 
andamenti sopra descritti. 
C’è da notare che il sessennio 1977-1982 è stato caratterizzato da un numero di vittime molto 
elevato sia da parte delle organizzazioni terroristiche sia da quelle mafiose, una coincidenza la cui 
spiegazione, al di là di congetture legate a legami tra Terrorismo e Mafia, la si può ritrovare nella 
debolezza dello Stato nel contrastare efficacemente anche questi fenomeni criminali. 
 

 
 

ANNO Magistrati
Politici/   

Sindacalisti
Giornalisti Avvocati

Imprenditori/ 

Commercianti
Polizia        Carabinieri Altro TOTALE %

1965 - - - - - - - - 0 0,0

1966 - 1 - - - - - - 1 1,6

1967 - - - - - - 1 - 1 1,6

1968 - - - - - - - - 0 0,0

1969 - - - - - - - 5 5 8,2

1970 - - 1 - - - - - 1 1,6

1971 1 - - - - 1 - - 2 3,3

1972 - - 1 - - - - - 1 1,6

1973 - - - - - - - - 0 0,0

1974 - - - - - - - - 0 0,0

1975 - - - - - 1 - - 1 1,6

1976 - - - - - - - - 0 0,0

1977 - - - - - - 1 3 4 6,6

1978 1 1 - - - - - 1 3 4,9

1979 1 1 2 1 - 4 3 1 13 21,3

1980 1 2 - - 1 - 1 1 6 9,8

1981 - - - - - - 1 2 3 4,9

1982 - 2 - - 2 3 6 7 20 32,8

TOTALE 4 7 4 1 3 9 13 20 61 100,0

 % 6,6 11,5 6,6 1,6 4,9 14,8 21,3 32,8 100,0 -

Fonte: Nostra elaborazione su dati Wikipedia.
Nota: La voce "Altro" comprende Persone uccise per Faida interna, Vendetta ed Errore. 

TABELLA 72  - OMICIDI COMPIUTI DA COSA NOSTRA PER PROFESSIONE DELLA VITTIMA

1965 - 1982
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ANNO Magistrati
Politici/  

Sindacalisti
Giornalisti Avvocati

Imprenditori/ 

Commercianti
Polizia        Carabinieri Altro TOTALE %

1965 - - - - - - - - 0 0,0

1966 - - - - - - - - 0 0,0

1967 - - - - - - - - 0 0,0

1968 - - - - - - - - 0 0,0

1969 - - - - - - - - 0 0,0

1970 - - - - - - - - 0 0,0

1971 - - - - - - - - 0 0,0

1972 - - - - - - - - 0 0,0

1973 - - - - - - - - 0 0,0

1974 - - - - - - - - 0 0,0

1975 - - - - - - - - 0 0,0

1976 - - - - - - 1 - 1 3,2

1977 - - - - - - - - 0 0,0

1978 - 2 - - - - - - 2 6,5

1979 - - - - - - - - 0 0,0

1980 - 2 - - - - - 2 4 12,9

1981 - - - 1 - 2 - 4 7 22,6

1982 - 1 - - - 3 3 10 17 54,8

TOTALE 0 5 0 1 0 5 4 16 31 100,0

 % 0,0 16,1 0,0 3,2 0,0 16,1 12,9 51,6 100,0 -

Fonte: Nostra elaborazione su dati Wikipedia.
Nota: La voce "Altro" comprende Persone uccise per Faida interna, Vendetta ed Errore.

TABELLA 73 - OMICIDI COMPIUTI DALLA CAMORRA PER PROFESSIONE DELLA VITTIMA

1965 - 1982

ANNO Magistrati
Politici/         

Sindacalisti
Giornalisti Avvocati

Imprenditori/ 

Commercianti
Polizia        Carabinieri Altro TOTALE %

1965 - - - - - - - 2 2 3,0

1966 - - - - - - - - 0 0,0

1967 - - - - - - - 1 1 1,5

1968 - - - - - - - - 0 0,0

1969 - - - - - - - - 0 0,0

1970 - - - - - - - - 0 0,0

1971 - - - - 1 - - 1 2 3,0

1972 - 1 - - 1 - - - 2 3,0

1973 - - - - - - - 1 1 1,5

1974 - - - - - - - 3 3 4,5

1975 - - - 1 - - - 6 7 10,4

1976 - - - 1 - - - 6 7 10,4

1977 - 1 - - 2 - 1 2 6 9,0

1978 - - - - 1 - - 3 4 6,0

1979 - - - - 1 - - 4 5 7,5

1980 - 2 - - - - - 4 6 9,0

1981 - 1 - - 2 - - 3 6 9,0

1982 - 1 - 1 3 - 1 9 15 22,4

TOTALE 0 6 0 3 11 0 2 45 67 100,0

 % 0,0 9,0 0,0 4,5 16,4 0,0 3,0 67,2 100,0 -

Fonte: Nostra elaborazione su dati Wikipedia.
Nota: La voce "Altro" comprende Persone uccise per Faida interna, Vendetta, Errore e Sequestro.

TABELLA 74 - OMICIDI COMPIUTI DALLA 'NDRAGHETA PER PROFESSIONE DELLA VITTIMA

1965 - 1982
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ANNO Magistrati
Politici/         

Sindacalisti
Giornalisti Avvocati

Imprenditori/ 

Commercianti
Polizia        Carabinieri Altro TOTALE %

1965 0 0 0 0 0 0 0 2 2 1,3

1966 0 1 0 0 0 0 0 0 1 0,6

1967 0 0 0 0 0 0 1 1 2 1,3

1968 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0,0

1969 0 0 0 0 0 0 0 5 5 3,1

1970 0 0 1 0 0 0 0 0 1 0,6

1971 1 0 0 0 1 1 0 1 4 2,5

1972 0 1 1 0 1 0 0 0 3 1,9

1973 0 0 0 0 0 0 0 1 1 0,6

1974 0 0 0 0 0 0 0 3 3 1,9

1975 0 0 0 1 0 1 0 6 8 5,0

1976 0 0 0 1 0 0 1 6 8 5,0

1977 0 1 0 0 2 0 2 5 10 6,3

1978 1 3 0 0 1 0 0 5 10 6,3

1979 1 1 2 1 1 4 3 5 18 11,3

1980 1 6 0 0 1 0 1 7 16 10,1

1981 0 1 0 1 3 2 1 9 17 10,7

1982 0 4 0 1 4 6 10 26 51 32,1

TOTALE 4 18 4 5 14 14 19 81 159 100,0

 % 2,5 11,3 2,5 3,1 8,8 8,8 11,9 50,9 100,0 -

Fonte: Nostra elaborazione su dati Wikipedia.
Nota: La voce "Altro" comprende Persone uccise per Faida interna, Vendetta, Errore e Sequestro.

TABELLA 75 - OMICIDI COMPIUTI DA COSA NOSTRA, DALLA CAMORRA E DALLA 'NDRAGHETA                                                                                                                                             

PER PROFESSIONE DELLA VITTIMA

1965 - 1982
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3.5.  LA LOGGIA P2 

 
Un altro aspetto oscuro della nostra storia recente riguarda quella zona grigia in cui hanno operato 
da un lato i Servizi segreti c.d. “deviati” e quelle Organizzazioni più o meno segrete tra cui può essere 
annoverata la Loggia massonica coperta Propaganda 2 conosciuta più comunemente come P2 che, 
nel periodo in cui ebbe come “Maestro venerabile” Licio Gelli, assunse anch’essa forme deviate 
rispetto agli statuti della Massoneria e financo eversive dell'Ordinamento giuridico italiano tanto 
che, nel 1982, fu definitivamente sciolta essendo stata considerata una vera e propria 
Organizzazione criminale dalla Commissione parlamentare di inchiesta presieduta dall’On. Tina 
Anselmi.  
 
Il clamore suscitato nell’opinione pubblica fu dovuto anche al fatto che nel 1981 venne pubblicato 
l’elenco dei 962 iscritti tra cui figuravano 2 Ministri e 5 Sottosegretari allora in carica, oltre a  
Imprenditori, Avvocati, Dirigenti di imprese, ma soprattutto membri delle Forze armate italiane e 
dei Servizi segreti. La Tabella 76 descrive nel dettaglio le Professioni esercitate dagli iscritti con oltre 
un quinto (21,7%) appartenenti alle Forze armate e dell’ordine.  
 
Interessante l’Analisi territoriale dei Grafici 17 e 18 che mostrano come dal punto di vista provinciale 
poco più della metà delle Province ha iscritti nella P2. Dal punto di vista regionale, invece, tutte le 
Regioni sono presenti ad eccezione del Molise. Il Quadro che ne emerge sta a sottolineare come la 
Loggia P2 avesse ramificazioni su tutto il territorio nazionale e fra le più importanti categorie 
professionali comprese le Forze armate e quindi potenzialmente avrebbe realmente potuto 
condizionare la vita democratica del nostro Paese. 
 

 

N %

Militari/Forze di polizia 209 21,7

Dirigenti ministeriali 67 7,0

Politici 52 5,4

Banchieri 49 5,1

Industriali 47 4,9

Medici 38 4,0

Docenti universitari 36 3,7

Commercialisti 28 2,9

Avvocati 27 2,8

Giornalisti 27 2,8

Dirigenti industriali 23 2,4

Imprenditori 18 1,9

Magistrati 18 1,9

Liberi Professionisti 17 1,8

Attività varie 12 1,2

Presidenti Soc. private 12 1,2

Dirigenti Soc. pubbliche 12 1,2

Segretari particolari Politici 11 1,1

Associazioni varie 10 1,0

Dirigenti RAI 10 1,0

Altre 239 24,8

TOTALE 962 100,0

Fonte: Nostra elaborazione su dati Wikipedia.

PROFESSIONE    

ESERCITATA

Iscritti

TABELLA 76 - ISCRITTI ALLA LOGGIA P2                      

PER PROFESSIONE ESERCITATA
17/03/1981

(Data  Scoperta Lista Iscritti P2)

https://it.wikipedia.org/wiki/Licio_Gelli
https://it.wikipedia.org/wiki/Ordinamento_giuridico
https://it.wikipedia.org/wiki/Forze_armate_italiane
https://it.wikipedia.org/wiki/Servizi_segreti_italiani
https://it.wikipedia.org/wiki/Servizi_segreti_italiani
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Fonte: Dati Wikipedia. 

Fonte: Dati Wikipedia. 

Nota: La Regione senza Iscritti è il Molise. 

N 



 

97 
 

4. AVVENIMENTI MONDIALI E TERRORISMO IN EUROPA 

 
4.1.   I PRINCIPALI AVVENIMENTI ACCADUTI NEL MONDO 

 

La Tabella 77 è stata introdotta per collocare gli avvenimenti che hanno attraversato l’Italia tra il 
1965 e il 1982 nel più vasto contesto mondiale, in quanto diverse ripercussioni all’interno del nostro 
Paese sono derivate da situazioni determinatesi altrove in ambito politico-sociale-economico. 
 
E’ evidente come l’evoluzione dei rapporti USA-URSS e delle vicende della c.d. “guerra fredda” tra i 
due blocchi contrapposti, con l’Italia inserita saldamente nel blocco occidentale della NATO, abbiano 
avuto il loro rilevante peso.  
 
Un altro evento fondamentale accaduto in quegli anni fu la Contestazione studentesca dilagante in 
tutta Europa, che attraversò il nostro Paese lasciando in esso un segno indelebile nelle Università 
nelle quali hanno cominciato a prendere forma i primi nuclei di ideologia terroristica che poi si sono 
anche estesi alle classi sociali via via più degradate economicamente e culturalmente. Quest’ultime, 
identificate spesso con il termine di “sottoproletariato”, dopo la fine del “Boom economico”, e ancor 
più a seguito della profonda crisi economica degli Stati occidentali scaturita dalla crisi petrolifera del 
1973 figlia della guerra arabo-israeliana che comportò tra l’altro la chiusura del Canale di Suez, 
presero sempre maggior consapevolezza di sé.  
 
Tanti altri sono comunque gli avvenimenti accaduti in questo periodo che in qualche modo hanno 
condizionato direttamente o indirettamente la vita italiana: coinvolgimento degli USA nella guerra 
nel Vietnam tra il 1964 e il 1975 che innescò forti Contestazioni giovanili, l’affermazione nel 1969 
del Comunismo di Mao Tsedong che ebbe un rilevante seguito fra gli studenti specialmente 
universitari e la sua successiva morte nel 1976, la “Primavera di Praga” del 1968 che determinò la 
prima rottura del Partito comunista italiano dalla Unione sovietica, l’elezione di Indira Ghandi (1966) 
e di Margareth Thacher (1979) a primo ministro, rispettivamente, in India e nel Regno Unito, simboli 
del nuovo ruolo della donna nella politica e così via. 
 



 

98 
 

 
 

 
 

 
 
 
 

Gli USA inviano truppe nel Vietnam del Sud
Assassinio di Malcom X
Paolo VI chiude il Concilio Vaticano II
Mao Tse-tung crea il movimento delle Guardie Rosse
Che Guevara capeggia la Rivolta in Bolivia contro la Dittatura
Indira Ghandi diventa Primo Ministro in India
Colpo di Stato militare in Grecia
Guerra dei 6 giorni in Medio Oriente
Morte di Che Guevara
Primavera di Praga
Assassinio di Martin Luter King
La Contestazione studentesca dilaga in tutta Europa
Moti Stonewall a New York in difesa della Comunità LGBT
Primi uomini sulla Luna
Raduno Hippy a Woodstock
Willy Brandt avvia una politica di apertura all'Est Europeo
Gheddafi espelle gli Italiani dalla Libia
I 6 Stati della CEE firmano il Trattato di Lussemburgo
La Cina è ammessa all'ONU
Inizio della diplomazia del Ping-Pong tra Usa e Cina
Finisce la convertibilità del Dollaro USA con l'Oro
Olimpiadi di Monaco-Attacco  di Settembre nero
Riconoscimento reciproco tra le due Germanie
Accordo SALT1 tra USA/URSS selle Armi di distruzione di massa
Accordi di Pace a Parigi sulla Guerra in Vietnam
Colpo di Stato in Cile con l'uccisione del Presidente  Allende
Guerra del Kippur in Medio Oriente
Rivoluzione dei Garofani e fine della dittatura in Portogallo
Richard Nixon si dimette per lo scandalo Watergate
Prime Elezioni democratiche in Grecia
Guerra civile in Libano tra Cristiani maroniti e musulmani
Finisce la Guerra in Vietnam
Morte del Dittatore Franco-Incoronazione di Re Carlos
L'OLP viene ammessa all'ONU come Stato osservatore
Colpo di Stato militare in Argentina
Muore Mao Tse-tung - Lotta per il potere 
Colpo di Stato militare in Etiopia
Il Criminale nazista Kappler fugge dall'Ospedale Celio di Roma
Viene usata per l'ultima volta in Francia la Ghigliottina
Nasce la prima Bimba in provetta
Accordi di Campo David tra Egitto e Israele
Karol Wojtyla nuovo Pontefice col nome di Giovanni Paolo II
L'URSS invade l'Afghanistan
L'Ayatollah Khomeyni vieni dichiarato Leader supremo in IRAN
Margaret Thatcher viene eletta Primo Ministro in G. Bretagna
Muore il Dittatore Jugoslavo Tito
Il Sindacato Solidarnosc proclama i primi Scioperi in Polonia
Guerra tra Iran e Iraq
Ronald Reagan è eletto Presidente degli Stati Uniti
Giovanni Paolo II è ferito in un attentato a Piazza S. Pietro
Il Presidente egiziano Sadat viene ucciso in un attentato
USA e URSS negoziano sul controllo dei Missili strategici
Muore L. Breznev Segretario generale del PCUS
Guerra tra Argentina e Gran Bretagna per le Isole Falkland

Fonte: Dati rilevati da vari siti su Internet.

TABELLA 77 - PRINCIPALI AVVENIMENTI SOCIO-POLITICI 

ACCADUTI NEL MONDO

1965 - 1982

1978

1979

1980

1966

1965

1981

1982

AVVENIMENTI ACCADUTI

1972

1973

1974

1975

1976

1977

ANNO

1967

1968

1969

1970

1971
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 4.2    LE PRINCIPALI ORGANIZZAZIONI TERRORISTICHE IN EUROPA 

 
Nel Capitolo 3.3 si è sottolineato come il Terrorismo in Italia si sia sviluppato secondo caratteristiche 
diverse da quelle riscontrate nel resto d’Europa. Nella Tabella 78 sono riportati i principali Gruppi 
terroristici che hanno agito in diversi Paesi europei dagli anni ’60 a oggi di ispirazione Marxista. 
 
C’è però da notare che le Organizzazioni irlandesi e spagnole erano prettamente irredentiste. Infatti 
nel Regno Unito l’IRA e l’INLA erano gruppi paramilitari nordirlandesi che come obiettivo avevano 
la riunificazione delle sei contee dell'Irlanda del Nord con la Repubblica d'Irlanda. L’ETA in Spagna 
lottava per l’indipendenza del popolo basco.  
 
Molto simili invece a quelle italiane per connotazioni politiche e modalità operative le Organizzazioni 
terroristiche che hanno agito in Germania (RAF), Francia (AD) e Grecia (Org. Rivoluz. 17 nov). 
 

 
 
 
 

4.3.    I PRINCIPALI ATTI TERRORISTICI COMPIUTI IN EUROPA 

 
Nella Tabella 79 sono riportate le vittime, morti e feriti, delle azioni terroristiche messe a segno 
dalle varie sigle tra il 1971 e il 1982. A volte gli Attentati hanno riguardato anche vittime innocenti, 
altre volte gli obiettivi erano istituzionali, spesso militari. Azioni cruente con sparatorie, rapimenti, 
omicidi e attentati dinamitardi hanno caratterizzato il loro operare. 
 
In definitiva però, nel periodo considerato, escludendo l’IRA, l’INLA, l’UVF e l’ETA aventi 
caratteristiche e finalità specifiche irredentiste, come detto, solo la RAF tedesca procurò un numero 
consistente di vittime (25) a causa delle sue azioni terroristiche, mentre AD ne procurò “solo” una 
grazie anche ad un efficace contrasto operato dal Governo francese che ne riuscì ad arrestare più 
volte diversi membri. Successivamente al 1982 anche AD francese e l’Organizzazione 17 Novembre 

Action Directe - AD Francia 1979-1987

Rote Armee Fraktion - RAF Germania Ovest 1970-1998

Ulster Volunteer Force - UVF
Gran Bretagna/        

Irlanda del Nord
dal 1966

Provisional Irish Republican Army - IRA
Gran Bretagna/        

Irlanda del Nord
1968-2005

Irish National Liberation Army - INLA
Gran Bretagna/        

Irlanda del Nord
1974-2009

Organizzazione rivoluzionaria 17 novembre - 17N Grecia 1975-2002

Euskadi Ta Askatasuna - ETA Spagna 1958-2018

Fonte: I dati Wikipedia.

Nota: Sono riportate solo le principali Organizzazioni terroristiche attive in 

Europa  occidentale con esclusione di quelle operanti in Italia, nel periodo 

preso in esame, in quanto già riportate nelle Tabelle 62 e 64.

TABELLA 78 - PRINCIPALI ORGANIZZAZIONI TERRORISTICHE      

EUROPEE ATTIVE NEGLI ANNI 1968 - 1982

ORGANIZZAZIONI  TERRORISTICHE Paese
Periodo            

di attività

https://it.wikipedia.org/wiki/Irlanda_del_Nord
https://it.wikipedia.org/wiki/Unificazione_irlandese
https://it.wikipedia.org/wiki/Irlanda_del_Nord
https://it.wikipedia.org/wiki/Irlanda
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greca (17N) nata contro il regime dei Colonnelli, l’Usa e la Nato, colpirono un numero maggiore di 
vittime (alcuni poliziotti e militari e un dirigente di industria AD, circa 25 vittime della 17N). 
  
Nel confronto di quanto avvenuto in Italia, il numero delle vittime è rimasto comunque sempre 
molto più contenuto. Inoltre, escludendo le sigle irredentiste, la matrice politica del terrorismo negli 
altri Paesi occidentali, in quegli anni, fu solo di sinistra e non anche di destra, come avvenuto in 
Italia. 
 

 
 

 
 

DATA Paese Attentato
Organizzazione 

responsabile
Vittime Feriti

22-ott-71 Germania Ovest
Assasinio Agente Polizia 

Amburgo
RAF 1 -

04-dic-71
Gran Bretagna/  

Irlanda del Nord

Attentato Pub           

McGurk's-Belfast

Ulster                

Volunteer Force
15 17

24-mag-72 Germania Ovest
Attentato Caserma USA 

Heidelberg
RAF 3 5

21-lug-72
Gran Bretagna/  

Irlanda del Nord

Attentati nel               

Centro di Belfast
Provisional IRA 9 130

20-dic-73 Spagna
Assassinio di Luis    

Carrero Blanco
ETA 3 -

04-feb-74 Gran Bretagna
Attentato           

Autostrada M62
Provisional IRA 12 38

17-mag-74
Gran Bretagna/  

Irlanda del Nord

Attentati a Dublino           

e a Monaghan

Ulster                

Volunteer Force
34 300

13-set-74 Spagna
Att. Cafeteria           

Rolando-Madrid
ETA 13 71

21-nov-74 Gran Bretagna
Attentati ai Pub                 

di Birmingham
Provisional IRA 21 182

05-gen-76
Gran Bretagna/  

Irlanda del Nord
Strage di Kingsmill Provisional IRA 10 1

07-mag-76 Germania Ovest
Assasinio Agente Polizia 

Sprendlingen
IRA 1 -

05-set-77 Germania Ovest
Rapimento Pres. 

Confindustria tedesca
Rote Armee Fraktion 4 -

17-feb-78
Gran Bretagna/  

Irlanda del Nord

Att. al Ristorante              

La Mon-Belfast
Provisional IRA 12 30

24-set-78 Germania Ovest
Scontro con Agenti 

Polizia-Dortmund
RAF 2 -

01-nov-78 Germania Ovest
Scontro con Agenti 

doganali-Kerkrade
RAF 2 -

30-mar-79 Gran Bretagna
Att. Portavoce Partito 

Conservatore

Irish National 

Liberation Army
1 -

12-lug-79 Spagna
Att. all'Hotel Corona       

de Argon-Saragozza
ETA 83 -

29-lug-79 Spagna Attentati a Madrid ETA 7 100

27-ago-79 Irlanda
Att. Lord Mountbatten al 

largo di Mullaghmore
Provisional IRA 4 4

26-set-80 Germania Ovest Att. Oktoberfest-Monaco Gundolf Kohler 13 211

13-feb-82 Francia
Gabiel Chahine - 

collaboratore di polizia
Action directe 1 -

20-lug-82 Gran Bretagna
Att. Hyde e Regent's     

Park-Londra
Provisional IRA 11 50

06-dic-82 Gran Bretagna
Att. Discot. Droppin    

Well-Londra

Irish National 

Liberation Army
17 30

Fonte: Dati Wikipedia.

Nota: Sono riportati i principali  Attentati  terroristici compiuti in Europa occidentale con esclusione di

quelli effettuati in Italia nel periodo preso in esame.

TABELLA 79 - PRINCIPALI ATTENTATI COMPIUTI IN EUROPA DA ORGANIZZAZIONI                            

TERRORISTICHE EUROPEE NEGLI ANNI 1971 - 1982
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5. CONCLUSIONI 
 

La disamina del periodo storico, noto ormai come Anni di piombo, mette in luce quanto questi tempi 

siano stati densi di avvenimenti economici e sociali, non solo per l’Italia, ma per tutti i Paesi 

occidentali. 

Ciò che ha caratterizzato il contesto italiano nei confronti degli altri è rappresentato dalla velocità 

con cui i cambiamenti si sono verificati, dovuti al livello iniziale dal quale il nostro Paese rispetto a 

tutti gli altri è partito.  

Difatti, la posizione in  cui l’Italia si trovava subito dopo la II Guerra mondiale (da cui peraltro  è 

uscita distrutta sotto tutti i punti di vista) era talmente arretrata, che per coprire il gap esistente con 

il resto dell’Occidente, essa ha dovuto innestare una accelerazione così forte, che, se le ha permesso 

da una parte il recupero del divario in un tempo ristretto, non le ha consentito di  metabolizzare in 

un adeguato numero di anni quella evoluzione economica, sociale e culturale che gli altri Paesi 

avevano diluito anche in 100 anni. 

D’altra parte, se l’assimilazione di una crescita economica, anche se concentrata in un  periodo 

relativamente breve, in qualche modo può essere più o meno metabolizzata alquanto rapidamente,  

certamente quella di ordine sociale ha bisogno di un periodo più lungo, in quanto implica 

l’assimilazione di nuovi stili di vita, di nuove ideologie, di nuove forme filosofiche di approccio verso 

la Società.  

Va anche considerato che in quegli anni si sono contrapposte due generazioni – padri e figli – 

provenienti, per la maggior parte, da due estrazioni completamente diverse, che avevano vissuto 

esperienze differenti ed erano entrate in contatto con mondi quasi sconosciuti. Il passaggio dalla 

campagna alla città, quello da una istruzione elementare ad una di livello superiore (anche 

universitario), da uno stile di vita basato sull’essenzialità e spesso sull’indigenza ad uno più elevato, 

da consumi orientati a soddisfare i bisogni primari a quelli atti anche ad appagare desideri fino a 

poco tempo prima inimmaginabili, quali le vacanze, l’autovettura o solo il televisore e il telefono, ha 

costituito sicuramente un momento di disorientamento e forse di onnipotenza. 

Da una parte c’è stato il raggiungimento di condizioni di vita impensabili e inimmaginabili alla fine 

del II conflitto mondiale, generato dal “boom” economico del nostro Paese agli inizi degli anni ’60, 

dall’altra la contemporanea crescente consapevolezza che il nuovo status sociale divenisse 

appannaggio solo di una ristretta fascia di persone con l’esclusione di chi aveva contribuito al 

miglioramento complessivo della vita del Paese. 

E’ stato in  questo substrato economico,  sociale e culturale  che si è andato a sviluppare il quadro 

politico che ha portato alla Rivoluzione dei giovani ed è sfociato, per una esigua parte di essi, nel 

Terrorismo mentre, nel contempo, un altro segmento della  Popolazione ha cercato di contrastare 

questo vento di rinnovamento e cambiamento con un conservatorismo che guardava al passato e 

al periodo politico prebellico, sfociando financo, sempre da parte di frange estreme nello Stragismo. 

Ma accanto a queste estreme conseguenze si sono sviluppate anche tante istanze e si sono 

concretizzate in un avanzamento della Società che probabilmente in nessun altro periodo ha 

conosciuto il raggiungimento di tanti traguardi. 
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Si pensi all’allargamento dell’istruzione ai ceti meno abbienti, all’innalzamento degli anni di 

frequenza scolastica fino a 14 anni, alla possibilità di frequentare le famose 150 ore usufruendo 

anche di permessi lavorativi, alle borse di studio universitarie per i più meritevoli con un reddito 

familiare basso, alle leggi sull’aborto, contro la violenza sulle donne e sul divorzio, alla possibilità per 

le donne di accedere a tutti i lavori compresi a quelli riservati fino ad allora solo agli uomini, di aver 

considerato gli asili nido un servizio. 

Si pensi, altresì, ad un certo equilibrio economico-sociale raggiunto, misurato dall’Indice di Gini, solo 

in quel periodo a livelli ottimali, mai raggiunti né prima, né dopo. 

In definitiva, il Terrorismo ha rappresentato un episodio di quel periodo, l’episodio dannoso e 

terribile che tutti ricordano per il clima che ha creato, per la rovina che ha comportato, distruggendo 

vite umane, istituzioni e loro credibilità, che – escludendo quello di tipo irredentista - ha fatto più 

vittime che negli altri Paesi dove pure c’è stato, ma dove si è esaurito abbastanza presto, mentre in 

Italia è durato molto più a lungo, che – al di là delle implicazioni politiche anche di carattere 

internazionale dimostrate dalle diverse Commissioni costituite nel tempo - ha trovato terreno più 

fertile che altrove, perché è nato in  una Società in profonda trasformazione, che è dovuta cambiare 

rapidamente e ha dovuto affrontare un mondo che mutava, idee nuove, un benessere mai 

conosciuto, nello spazio di appena 14 anni se  si fa riferimento esclusivamente al periodo 

denominato Anni di piombo o al massimo a due generazioni estendendo l’osservazione 

dall’immediato dopoguerra sino a tutti i cosiddetti Anni di piombo. Nel resto dell’Occidente, invece, 

i ritmi dei cambiamenti erano stati molto più lenti, permettendo così un più graduale assorbimento 

delle trasformazioni e, quindi, hanno provocato una meno intensa reazione ed opposizione che, 

invece, in Italia ha trovato nello Stragismo una risposta estrema di contrasto a questo nuovo che si 

andava affermando. 

 

 


